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L’ EDITORE 

A CHI LEGGE 


No 


amici della religione e 


on senza tenera compiacenza gli 
della umanità 
rammentano il nome del benemerito 
letterato cristiano il Conte FRAN- 
CESCO PEUT USATI. Ardente di ze- 
lo per V onore di Dio e per il bene de' 
suoi simili 7 a promuovere il primo ed 
agevolare il secondo , si occupo egli 
specialmente a trasportare nell' italia- 
no idioma quelle tra le opere de fran- 
cesi scrittori , che a tal suo duplice 
scopo tenne più confacenti . Una tra 
queste ne ha , che fregiata a buon di- 
ritto rinviensi del titolo il Tesoro 11 
Cristiano ( le Tre'sor ilu Clnctien) 
chiarissimo Abate CITA M P IO N 
PONTALIER . Nulla diremo del pia- 
no di quest'opera insigne ; dappoiché 
un idea ne somministra l'Autore istcs- 


del 

del 

DE 


so nella sua prefazione . L'egregio tra- 
duttore ne trasla tb sulle prime una 
porzione soltanto , che nell' 1791 pu- 
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bhcò solfo il filoio di Pensieri Cristiani. 
Proseguì in seguito ? ed al suo termina 
felicemente condusse l' incominciato 
lavoro. Stimo egli bene di lasciare ari- 

Cj 

cora alla sua completa traduzzione il 
sopraccennato titolo di Pensieri Cri- 
stiani ^ dappoiché 'veramente tutto il 
composto dell ’ opera è una serie di 
pensieri staccati , e tuttoché va rii e 
sceltissimi , adatti agli argomenti , che 
per essi svolge maestrevolmente V Au- 
tore . 

Sebbene nulla abbia V ottimo tra- 
duttore innovato , sia nel tessuto , sia 
nel massiccio della cosa ; nulladimeno 
il suo volgarizzamento è libero , averi • 
do egli appositamente svolto qiie' pen- 
sieri , che erano o sublimi troppo , o di 
fuga semplicemente accennati , a Jin di 
ridurli alla capacità di tutti , non che 
tolti parecchi ar ticoli , quando misti- 
ci , quando polemici , che non erano 
alla comune portata , come egli stesso 
avvisa nella prefazione premessa alla 
seconda edizione della sua completa 
traduzione . 

Questa è V opera , che così tradotta 
per la quarta volta riproducesi , non 
senza qualche tenue variazione e no- 
ta , che a maggior schiarimento e pre- 
cisione si è in qualche luogo fitta . 
Prima che il lettore imprenda a gu- 
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starla , è duopo rimanga avvertito che 
a fin di trarre dalla medesima il con - 
venevol bramato profitto , egli è ne- 
cessario leggerla posatamente , e po- 
co per volta. La lettura di un libro cosi 
sentenzioso , qual' è certamente cue- 
sto , una meditazione ( e ciascun pen- 
siero può d' una meditazione agevol- 
mente fornir la materia) anzi 'vuol 
essere , che una lettura seguila . Le sue 
massime ( per usar V espressioni di cui 
nel cap. i. art. 6. si vale l' Autore 
istesso parlando dell' aureo libro del- 
la Imitazion di Cristo ) paragonar si 
possono a’ granellini di pepe o di essen- 
ze spiritose, le quali non lasciano sentir 
la lor forza e la puntura loro , se non 
se allora che sono stritolati sotto i den- 
ti , e che si piglia tempo a gustarle con 
riflessione. Conviene legger poco e me- 
ditar molto , leggere più di cuore che 
di spirito , più mentalmente che ad oc- 
chio. Bisogna digerire la lezione , c 
convertirla , mercè le analoghe riso- 
luzioni , in propria sostanza , onde 
dalla medesima trae pieno profitto e 
frutti d'eterna vita. 


Digltized by Google 



N1HIL OBSTÀT 

F. Placidus Tadini Ord.Carmel. Censor Thaol. 
REIMPRIMÀTUR 
Fr. Dora. BuUaonì S. P. A, Mag. Socius 
REIMPRIMÀTUR 
Joseph della Porta Patr. Costanlinop. Vieesg. 


Digitized by Google 



VII 


PREFAZIONE 

dee 


13 ramosi meno di produrre alla lu- 
ce i pensier loro , che di far noti gli 
altrui , parecchi uomini scienziati eb- 
bero soltanto la mira di rendersi utili , 
col trasmettere alla posterità collezio- 
ni sceltissime in genere di eloquenza g 
di poesia , o begli insegnamenti di po- 
litica e di morale , de’ quali erano de- 
bitori ai secoli della più remota anti- 
chità,- e talvolta eziandio ad egregi au- 
tori contemporanei. E questi sono pre- 
cisamente coloro , cui io mi sono d’ i- 
mitare prefìsso , persuaso di potere in 
questa parte tener dietro per un og- 
getto tanto più importante , all'esem- 
pio de’filosofi e letterati profani. 

I libri di pietà sono di così grande 
vantaggio , e di tal necessita, che non 
e soverchia cosa il moltiplicarli , ed 
il presentarli al pubblico sotto diverse 
forme ed aspetti , ad oggetto di adat- 
tarsi a tutti i gusti e ai bisogni di 
ciascuno. Quindi è che la brama vivis- 
sima, che io nutro in cuore, di diffon- 
dere i buoni principi , di dilatar 1’ im- 
pero della virtù, di oppor la luce alle 
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tenebre , che vanno d’ogni parte ingom- 
brando il nostro orizzonte, e voglio di- 
re , di far fronte con lezioni luminose 
de’ più insigni maestri nella scienza della 
salute alle tenebrose produzioni dello 
spirito infernale, che agita i miscredenti 
de’ nostri giorni , mi lia determinato a 
fare una scelta di verità dogmatiche e 
morali, specolative e pratticlie, che tro- 
vanti qua e la sparse nelle ascetiche 
librerie. Codesta scelta formerà un pic- 
ciol numero di volumi , ne’ quali sot- 
to quaranta titoli distinti troverannosi 
svolti tulli i soggetti interessanti , che 
fornisce la religione. 

Per ciò che risguarda il modo per me 
tenuto nella trattazione degli argomen- 
ti che ho impreso a svolgere ed a schia- 
rire , basta osservare a prova d’espe- 
rienza , che i pensieri staccati hanno il 
vantaggio , a preferenza dei sermoni me- 
todici , di meglio imprimersi nella me- 
moria e di stancar meno chi legge, per- 
ciocché trova esso a colpo d’ occhio e 
senza circuito di figure rettoriche la ve- 
rità , che si è ognora solleciti di sco- 
prire. A fine poi di rendere' più gra- 
devole questa scuola di morale cristia- 
na , che appellar si potrebbe il pasco- 
lo delle persone pie e divote , vi ho 
frammischiato assai volle fatti stori- 
ci e interessanti, 1’ autenticità de’ qua- 
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li mi è paruta incontrastabile . I fatti , 
come oguun sa , persuadono il più del- 
le volle meglio ancora delle ragioni, 
e gli esempj aggiungono sempre forza 
ai precetti medesimi i più considerabili 
di lor natura. 

Nel dar che faccio contezza per co- 
tal guisa di questo mio lavoro, inten- 
do di protestare, che appartiene esso 
quasi per intero ai virtuosi scrittori , 
che nei passati secoli e in questo no- 
stro eziandio consacrarono le dotte pen- 
ne e i talenti loro alla gloria del Signor 
Iddio e alla santificazione delle anime. 
Qui è lo spirito loro, del quale mi so- 
no studiato di imbevermi. Possano i miei 
leggitori colpirlo cosi, da mostrarne nei 
costumi loro le maschie virtù, che esso 
inspira. * 

E rivolgendomi particolarmente a co- 
loro , a’ quali la Provvidenza diè un 
cuor generoso, e con esso i mezzi per ap- 
pagare le sue nobili inclinazioni, misi 
permetta , ch’io lor proponga da ultimo 
un opera degna della più specchiata, 
beneficenza. Animati qual siete del più 
lodevole zelo per la salute de’ vostri 
fratelli , voi non potete senza fremere 
di raccapriccio veder la baldanza , con 
cui costoro scherniscono e sfidano lutt’i 
pericoli , e corrono da insensati alla lo- 
ro eterna rovina . Voi vorreste , se ciò 


**• 


Digitized by Google 



vi fosse possibile, guarentirli dai- sommi 
mali , che li minacciano sì da vicino, 
e cui essi non temono punto nè poco . 
Or bene: eccovi la missione , ecco l’apo- 
stolato il più acconcio allo stato vostro , 
clic a voi commette il Dio della grazia. 

L’ ignoranza e 1’ insensibilità sono la 
sorgente ordinaria dei traviamenti che 
voi deplorate. D’uopo gli è adunque 
lo illuminar questi ciechi , il commo- 
vere queste anime indurate. Ma questo 
è 1’ effetto quasi sicuro de’ buoni libri. 
Fate clic sieno conosciuti , inducete chi 
più ne abbisogna a leggerli con atten- 
zione e costantemente , cosi in privato 
come in comune nel seno delle fami- 
glie : comunicategli intorno a voi , spar- 
geteli , distribuitene quanti più pote- 
te , mandatene in parti lontane , al fo- 
restiere . Variategli a piacere di quelli 
che amano la varietà . Dategli a pre- 
stanza , dategli in dono , affettate di 
perderli , perchè finiscano a leggersi da 
chi potrebbe approfittarne . Qual mi- 
glior uso pitele voi fare delle vostre 
ricchezze ? Riflettete come un tal me- 
todo riuscì pur troppo in tutt i tempi 
ai partigiani dell’errore e dell increduli- 
tà per dilatare le odiose loro conquiste. 
Verità santa ! Amabile carità ! Dovrà 
egli dirsi , che sieno meno industriosi o 
meno aitivi i vostri rispettabili amici ? 
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PENSIERI CRISTIANI 

CAPITOLO PRIMO 


DEL LEGGERE. 


I. JL libri di divozione sono fuor d’o- 
gni dubbio gli amici , le guide , i con- 
siglieri nostri migliori . Noi possiamo 
in ogni tempo e in qualunque nostro 
bisogno consultarli con sicurezza. Essi 
non ci aduian giammai , ma ci conso- 
lano , ci illuminano , c’ incoraggisco- 
no , ci rinforzano . E quando pur ci 
riprendono , o contraddicono le nostre 
inclinazioni , non ce ne adontiamo ; 
quando ci umiliano , non arrossiamo; e 
ci sentiam minacciare senza turbamen- 


to soverchio , e ci lasciamo corregge- 
re senza indispettirci. Un quarto d’ora 
di trattenimento con essi , innalza , ra- 
pisce l’anima con frutto tauto maggio- 
re , quanto più dolce b la eloquenza , 
la dottrina più pura , c lo zelo loro 
più scevro dei difetti e delle debolez- 
ze, clic non traspajon che troppo nel 
commercio delle persone riputate ben 
anche di merito segnalato. Il germe de- 
gli errori e delle miserie nostre lo por- 
tiamo nel cuore. Si , il cuore è quello 
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clic ci fa traviare . che ci rende infeli- 
ci . Ma i libri santi prendono di mira 
il cuore; dal che poi vengono quei pro- 
digiosi cambiamenti , de’quali siamo non 
rade volte testimonj noi stessi. 

Se da principio voi penate a gustar- 
li, non vi sgomentate. L’aspetto loro 
è grave , no l niego , ma egli è quello 
della saviezza. La serietà è quella, che 
conviene anche a voi. Abbiate soltanto 
il coraggio di rendervi assiduo e fami- 
gliare il commercio loro , e piu presto 
clic non credete vi renderanno essi de- 
lizioso quel commercio sauto , clic aver 
dovete con Dio. Voi sarete , non dubi- 
tate , abbondevolmcnlc ricompensato 
dell’attenzione , che presterete all’eser- 
cizio della spirituale lezione dagli anni 
primi dell’età vostra. Oltre lo scoprir- 
vi che faranno i libri santi il secreto 
di serbare intatto il bel fiore di vostra 
innocenza, vi procureranno eglino per 
l’età matura frutti di sapienza d’un gu- 
sto cosi perfetto , d’ una fragranza si 
ammirabile, d’ima natura tanto eccel- 
lente, che formeranno la delizia della 
vostra vecchiezza , c la sorte beata del- 
la vostra eternila . 

IT. Voi non conoscete nò il pregio, 
cV un buon libro. Egli è questo un te- 
soro per il tempo e per l’eternila. Quan- 
te e quante volte entrò la pace in uu’ 
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anima per una lezion divota ! Avven- 
gon casi assai volte, e corron tempi nel 
giro degli anni nostri , in cui e la so- 
litudine ci riesce a noja, e il conversa- 
re cogli uomini ci è di peso ancor più. 
Su via scuotetevi , c date di piglio al- 
lora a un libro eccellente , meditatelo 
con rispetto, come l’Oracolo dello Spi- 
rilo Santo* e vi sto pegno , che insi- 
nuandosi a poco a poco la sapienza eli’ 
esso contiene., vi spàrgerà nell’ anima 
una luce si vivida e si serena , che vi 


troverete tutt’ altro da quel che prima 
eravate. E perchè tal sapienza proce- 
de veramente da Dio , vi porterà essa 
dolcemente a Lui ; e quanto più iiinol— 
treretc nel leggere, tanto più sentirete 
di amar Dio . 


La lezione spirituale da brevi rifles- 
sioni e da pie aspirazioni interrotta è 
un vero trattenimento con Dio , nè 


puossi esprimere quant’ essa vaglia a 
rassodare lo spirito in breve tempo . 
Voi fate talvolta le meraviglie al ve- 
dere in giovine persona una matura ra- 
gione , una divozione soda insieme ed 
amabile; nè riflettete che ella è tal di- 


venuta, dappoiché si è data a una mag- 
giore ritiratezza, e all’esercizio di san- 
te e vegolatc letture . Se avesse ella in 
quella vece frequentato il mondo , voi 
la trovereste per contrario vanarella , 
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dissipata , altiera , instabile , capriccio- 
sa. Nell’ ammirabile compagnia di scelti 
libri ha essa sulle prime imparato a 
correggere gli sbalzi dell’amor proprio, 
a infreuar la sua lingua , a reprimere 
1 impelo de’ sensi suoi. Le verità della 
vita futura la disgustarono , la disin— 
gannaron bea presto delle vanità di 
questa vita fugace , e senti allora inti- 
mamente , che il cuor suo era troppo 
grande pei mondo , e che uopo era 
riempirlo unicamente di Dio per esser 
felice. Con tali principj non si richieg- 
gon poi anni per divenir saggi . 

III. Io non islupisco , se bisogna tut- 
to di far 1’apologia del Vangelo contro 
i pregiudizi del mondo ; se si ascoltano 
i predicatori qualora annunziano le più 
importanti verità della morale cristiana 
con eguale sorpresa , come se annun- 
ziassero la credenza e i mister) di quei 
popoli selvaggi e lontani , le terre e i 
costumi de’ quali sono a noi poco me- 
no che ignoti; se la dottrina di Gesù 
Cristo trova in oggi la stessa contrad- 
dizione, che trovò già a’tempi della na- 
scita della fede ; non istupisco , io re- 
plico , di tutto ciò ; conciossiachè ai 
giorni nostri ha gran numero di Cristia- 
ni , a’ quali il libro degli Evangelj è 
pressoché sconosciuto tanto , coinè io 
era allora ai pagani ; di Cristiani di no- 
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me , i quali non possono , senza anno- 

I 'arsi, sostener la lezione di questo li- 
>ro divino , le di cui regole sono si 
sublimi e si consolanti le promesse, che 
gli infedeli stessi, i quali abbracciavari 
la fede , non rifinivano di ammirarne 
la bellezza e la divina filosofia. In oggi 
per contrario nel cristianesimo (oh! de- 
plorabile abuso !) si spendono da molti 
gli anni tutti della vita nel far acqui- 
sto di cognizioni vane , frivole, inutili 
alla vera ed eterna felicita dell’ uomo ; 
e quel libro santissimo , nel quale stan- 
no registrali gli ammaestramenti e le 
regole della professione cristiana , che 
sopravvivrà ad ogn’ altra, che è la so- 
la necessaria , la sola che ci seguirà al 
tribunale di Dio , quel libro immortale 
è posto totalmente in dimenticanza , nè 
punto entra nel piano degli studj , ne’ 
quali dovremmo occuparci fin da’ pri- 
mi anni del viver nostro. 

Leggete dunque i libri santi , ma leg- 
geteli con quello spirito di fede, di som- 
missione, di dipendenza, che esige la 
Chiesa, e somigliante lezione prepare- 
rà i cuori vostri a ricevere con maggior 
fruito la semenza preziosa, che i dot- 
tori della legge e i pastori sono in ob- 
bligo di spargere per parte di Dio } e 
allora la luce celeste penetrerà, riem- 
pirà 1' anima vostra in proporzione del 
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suo candore e della sua docilità, e col- 
la cognizione profonda delle vostre ob- 
bligazioni , voi ne acquisterete il gusto , 
ne amerete la pratica. Quindi fatti sag- 
gi a un tempo stesso e felici , voi pos- 
sederete la verità e 1’ amore , la cui 
unione c necessaria per generar la virtù . 

IV. Una sentenza sola del Vangelo 
meditata nel suo principio, nel suo fi- 
ne, nel suo oggetto, sotto il riguardo 
della sua efficacia o della sua onnipos- 
sente virtù , è più preziosa di tutti quan- 
ti i libri che al mondo sono . Con qual 
amóre, con qual fede, con qual rispet- 
to dovremmo noi ascoltare quivi Ge- 
sù Cristo ! Desso è quegli , il quale do- 
po avere riempito di stupore l 1 univer- 
so co’ suoi esempj e co’ suoi prodigj , 
lasciò sulla terra cotesto libro, il qua- 
le più assai che la manna miracolosa si 
appropria a ogni gusto, semplice pe’ 
semplici , e sublime pegli ingegni più 
elevati e più acuti ; libro necessario al- 
la felicita degl’ uomini tutti nel tempo 
e nella eternità; libro, a paragone del 
quale gli oracoli tutti della filosofia , 
lutti i monumenti dello spirito umano 
sono come il nulla innanzi all’Essere 
supremo ; libro , che non respira che 
Gesù Cristo , che è a dir tutto in po- 
che parole il testamento del Figlio u- 
«igenito di Dio , 
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V. La curiosità degli uomini lette- 
rati può a ragione chiamarsi un’ ava- 
rizia spirituale insaziabile. Salomone di- 
scopre con profonda esperienza la va- 
nita delle speculazioni e delle ricerche 
loro. Chiunque applica agli sludj non 
debbe attendervi che per un vero bi- 
sogno di provvidenza, quasi come chi 
va al mercato per la provvisione neces- 
saria al sostentamento della vita. Più : 
duopo è lo studiare in ispirito di orazio- 
ne . Iddio è la verità insieme e l’amo- 


re. La verità non si conosce che quando 
si ama. Chi molto ama possiede quella 
scienza , cui ignorano i dotti senza pun- 
to curarsi di apprenderla . 

VI. Il libro incoro pai-abile della Imi- 
tazione di Gesù Cristo 'e il libro di 


tutti gli uomini, il libro di tutti i tem- 
pi . Quanti più libri ancorché buoni si 
leggono, tanto più si rimane convinti 
che l’autor di questo possedeva a fondo 
la scienza de’ Santi . Tra’ libri di pie- 
tà , i migliori eziandio, non sono che 
commentari dell’Imitazione. Nella sua 
semplicità apparente, quanto non ha 
di elevato c profondo quest’ aureo li- 
bro ? Ogni parola é pressoché una sen- 
tenza : ogni sentenza potrebbe fornir la 
materia di un’opera voluminosa; e dal 
primo abbracciare le sue pratiche si di- 
scoprono tesori di grazie e di lumi, che 
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gli occhi dei più non ravvisano . Ma bi- 
sogna leggerlo posatamente v e poco po- 
co per volta. La lettura di un libro co- 
si sentenzioso , una meditazione vuol an- 
zi essere, che una lettura seguita. Le 
sue massime paragonar si possono a’ 
granellini di pepe o di essenze spirito- 
se, le quali non lasciano sentir la lor 
forza e la puntura loro, se non se al- 
lora che sono stritolati sotto i denti , 
c che si piglia tempo a gustarle con 
riflessione. 

VII. Voler cercare in buon libro , 
come in un sermone studialo di colto 
predicatore, il brio e i termini più e- 
leganti c più belli , è la cosa stessa che' 
lasciare i frutti dell’albero della vita 
per coglierne i fiori. Iddio, dice l’A- 
postolo , uon volle già convertire il mon- 
do col linguaggio forbito degli oratori,, 
ma si colla virtù della sua croce , che 
sarebbe annientata se gli Apostoli usa- 
to avessero degli artificj dell’eloquenza. 
Non le ricercate parole, ma la grazia 
è quella che persuade , e 1’ unzione del- 
lo Spirito Santo . La sapienza increa- 
ta parlava agli uomini con parabole e 
in termini popolari . Preferite dunque i 
parlari che muovono il cuore, a quei 
che lusingano l’immaginazione e lo spi- 
rito , n'e lasciate passar giorno senz’ 
avere approfondato qualche piceola par- 
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te di un buon libro . La lezione (dice 
San Bernardo) va in cerca di Dio, la 
meditazione lo trova , la contemplazio- 
ne lo gusta. La lezione conduce alla 
meditazione, e questa alla contempla- 
zione , la quale unisce 1’ anima a Dio, 
che è il centro della sua felicita . Se 
voi amate veramente il termine, voi vi 
appiglierete ai mezzi per arrivarvi . 

Vili. Non v’ha cosa più vantaggiosa 
nè d’ importanza maggiore, quanto la 
lettura scelta di libri santi , de’ quali 

f iiù che lo spirito dell 1 uomo , è autore 
o spirito di verità, e in cui l’unzion 
della grazia più assai si gusta della na- 
turale eloquenza. Ma per ben leggere, 
che è quanto dire con frutto , uopo è 
leggere con semplicità, aditi di nutrirsi* 
del linguaggio della fede;; leggere poco 
e meditar molto , leggere più di cuore 
che di spirito, più mentalmente che ad 
occhio. Bisogna digerire la lezione, e 
convertirla, merce le analoghe risolu- 
zioni , in sua propria sostanza . Qui non 
trattasi di aver compreso gran numero 
di verità luminose, trattasi di amare as- 
sai ciascuna verità, di ben imbeverne' 
l’anima, di riposarvisi , di compiacerse- 
ne , di unirvisi più che per sottili ri- 
flessioni , per intimo sentimento . Ama- 
te solamente, amale 5 e voi apparando 
poco saprete molto , perchè i 1 interno 
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lume di Dio vi insegnerà ogni cosa . 
Oh ! quanto supera il saper di lutti i 
dottori la schietta semplicità di un po- 
vero idiota, il quale altro non Sappia 
se non che amare il suo Dio. Oh! veri- 
tà del cuore, per cui sentiamo che l’uo- 
mo è nulla, che Iddio è tutto, quanto 
ci illumini e ci ammaestri con poche pa- 
role ! Chi ben sa questo solo, sa certa- 
mente ogni cosa . Eccovi la scienza di 
Gesù Cristo , in paragon della quale 
tutta la sapienza mondana, come dice 
S. Paolo, non è che perdimento di tem- 
po e abuso dello spirito . 

IX. Abbiatevi care le opere stillanti 
l'unzione divina, la quale dolcemente 
va al cuore, e penetra fino al fondo 
dell’anima. Di quivi esala quello squi- 
sito profumo, che attrae la sposa dietro 
il suo sposo , e che le da tanta lena a 
correre per la via, tuttoché aspra e dif- 
ficile, della virtù. Ma questa celeste fra- 
granza, non tanto da uno spirito illu- 
minato deriva, quanto da un cuore in- 
fiammato d’ amor di Dio. L’olio è que- 
sto della Maddalena , che imbalsama tut- 
ta la casa ove* sta Gesù Cristo ; e in 
quella guisa, che un fiore colto in un 
bel giardino , sebbene divelto dal suo 
stelo , manda un odor delicato , cosi le 
parole, che sortono da un cuore ripie- 
no dello Spirito Santo , benché porta- 
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fe nell’aria (a) o registrate stabilmen- 
te ne’libri , risentono mirabilmente l’o- 
ri gin loro, e spargono nelle anime di 
que’ che le odono o che le leggono , 
una fragranza dolcissima di divozione, 
die indarno si cercherebbe in quelle o- 
pere , in cui non ha che brio d’ inge- 
gno o pompa di studiate parole. 

' X. Sono anni molti , dachè abbati •. 
donati padre madre sorelle congiunti 
amici e una mensa lautamente imban- 
dita ogni giorno , nel portarmi a Ge- 
rusalemme per quivi servire a Dio e 
per conquistare il regno de" Cieli , eb- 
bi cura di recar meco i libri , che io 
aveva con singolare premura raccolti 
a Roma , e de' quali mi pareva di non 
potere far senza . Tale era allora il 
furore della mia passione , V eccesso 
della mia miseria . Io digiunava per 
leggere Cicerone. Dopo lunghe e fre- 
quenti notti vegliate , dopo aver ver- 
sati torrenti di lagrime , che la memo- 
ria de' miei peccati traea dal fondo 
del mio cuore , io m appigliava a leg- 
ger Platone , e quando rientrato in 
me stesso mi applicava alla lezione 


<s 


(a) Per mezzo dell’ aria portate alle no- 
stre orecchie. S’ intende di ciò , che dai pre- 
dicatori e sagri ministri ci si annuncia a voce. 
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dei profeti , quello stile grossolano e 
duro mi ributtava . Cieco qual erami , 
ed incapace a veder la luce , io in- 
colpava il sole , anziché riconoscere il 
mio acciecamento. Sedotto per tal ma- 
niera dagli artifizj dell antico serpen- 
te , fui assalito verso la metà della 
quaresima da una febbre , la quale 
penetrando fino alle midolla dell' os- 
sa , il corpo mio già estenuato dalle 
austerità inaridì a tale , che io non 
compariva più che uno scheletro . E 
poiché non restavami altro segno di 
vita , che la palpitazione del cuore , 
quelli che mi assistevano, pensavano di 
già a dispor le cose pe' miei funerali . 
Quando improvvisamente in un rapi- 
mento di spirito mi sentii trasportato 
d' innanzi ad un tribunale . Colà ab- 
bagliato dallo splendore , onde tutti 
sfavillavano i circostanti , io mi restai 
prostrato cotitro terra senza avere il 
coraggio di pure alzare lo sguardo . 
Il Giudice mi domando allora : Qual’ 
è la tua professione ? Al che risposi : 
io son cristiano. Ma quegli : tu men- 
ti , mi replico , tu non sei cristiano , 
ma ciceroniano , poiché dov’ è il tuo 
tesoro , quivi è il cuor tuo. Io rimasi 
interdetto , e sentendomi lacerato dai 
rimorsi della Coscienza assai piu , che 
pei colpi di verga che mi si scaricava- 
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no addosso , e in realtà aveva il Giu- 
dice comandato cotal battitura , pen- 
savo a quel versetto del Salmista : Chi 
pubblicherà nell’ inferno le vostre lo- 
di, o Signore P Indi tra i gemiti e il 
pianto mi feci a sciamare :• De h! pie- 
tà, o Signore, abbiale pietà di me ! I 
circostanti che mi assistevano mi lidi - 
ron fare questa preghiera , e i gridi 
ascoltarono , che io mandava dal petto 
sotto la tempesta di que colpi spietati. 

Finalmente i personaggi , i quali 
erano presenti a questa esecuzione , 
gettatisi a' piè del Guidicelo scongiu- 
rarono di perdonare alla giovanile età 
mia i falli miei , e di concedermi tem- 
po ad espiarli colla debita penitenza , 
e mi punisse poi egli rigorosamente in 
appresso , se più mi fossi applicato al- 
la lettura di autori profani . Quanto 
a me , che in tal circostanza promes- 
so avrei ogni cosa , protestai con giu- 
ramento , prendendo a testimonio Id- 
dio stesso , che se mai pili o letto o ri- 
tenuto avessi, profani libri , io consen- 
tiva da quel momento , eli egli mi ri- 
guardasse siccome un uomo che aves- 
se lo rinegato . 

Dopo di che io fui rimesso in liber- 
tà , e parventi di ritornare al mon- 
do. Ed ecco a grande stupore di co- 
loro tutti , che st avarimi intorno al 
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letto , eli io spalancati gli occhi diedi 
in tale scoppio di pianto , che fino i 
più increduli dell' avvenuto rimasero 
convinti del dolore , eh' io realmente 
s offeriva . Nè era già questo un so- 
gno , od una di quelle visioni che la 
fantasia ci presenta durante il sonno. 
Ne attesto quel formidabile tribunale , 
innanzi al quale mi tro vai prostrato , 
ne attesto quel rigoroso giudizio che 
là subii , e che di tanto terrore mi ri- 
colmò . Piaccia al cielo , che io più 
non incorra somigliante sciagura. De- 
sto ancora , e rientrato in me stesso , 
io sentiva al vivo la doglia delle sof- 
ferte percosse , e ne aveva le spalle 
ammaccate. Per ciò da quel tempo in 
poi io fui maggiormente appassionato 
per lo studio de' sacri libri , che sta- 
to non lo fossi in addietro per la let- 
tura de' profani. San Girolamo è que- 
gli che fa un tale racconto parlando di 
se, nella lettera vigesimoseconda ad 
Eustochio de Virginitate . 

XI. Dove trovar potrannosi cristiani 
in oggi , de’ quali potersi dire ciò che 
di Nepoziano disse gi'a San Girolamo ; 
che mercè un’assidua lettura o una lun- 
ga meditazione , fatto avea del suo cuo- 
re la biblioteca di Gesù Cristo ? E sì , 
die la ragione ci detta dover noi pro- 
curare con ogni studio di far acquisto 
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sulla teVra di quelle cognizioni , che 
sono per giovarci all’acquisto del cie- 
lo . Essere gran geometra, grande a- 
stronomo , 'gran fisico, grande oratore,- 
gran poeta, gran politico ..., e igno- 
rare il suo Dio , è la massima delle fol- 
lie . Ma una tal verità non si arriva 
d’ordinario a ben capire, che mercè 1 
la lezione de’ libri santi , o delle opere 
che ne contengon lo spirito . 

XII. La madre di Santa Teresa, ben- 
ché costumala e modesta , leggeva le 
avventure favolose, nelle quali l’ amor 
profano (mascherato di tutto ciò che la 
generosità e gentilezza mondana hanno 
di seducente) nasconde agli occhi del 
leggitore l’indole sua maligna, la qua- 
le meglio conosciuta atterrirebbe il pu- 
dore . Ora il veleno , che avea tra le 
mani la madre , passò insensibilmente 
nel cuor della figlia, e gli incantesimi 
della menzogna le fecero perdere il gu- 
sto purissimo della verità. O voi chiun- 
que vi siate, clic ingannar volete voi 
stesso con letture si contagiose, da si 
funesto esempio e da altri senza nume- 
ro e più assai deplorabili apprendete 
che quanto è più studiosamente coper- 
to il male sotto un ve! seducente, tan- 
to è più da temersi; e sappiate die da 
fonte si impura tanti attinsero balorda- 
mente quei sentimenti corrotti , clic fu- 
T. I. 2 
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ron causa dell’ eterna lor dannazione . 
Fuggite dunque, deh! fuggite con or- 
rore il rio serpente , che sotto 1’ erba 
insidioso si striscia, e iu mezzo ai fiori. 

XIII. Sottoposta agli assalti ed alle 
persecuzioni dell’ infernale nemico la 
giovine de Blonay entrò un dì nella ca- 
mera di suo padre, dove trovò su la 
tavola la sacra bibita. L’aprì ella a ca- 
so , e si avvenne per appunto nel quar- 
to capitolo di San Matteo, clic tratta 
della tentazione , cui per nostro am- 
maestramento sofFerir volle Gesù Cri- 
sto dalla parte di satanasso. Postasi el- 
la ginocchioni per far la sua lezione con 
maggiore rispetto e raccoglimento , ne 
sperimentò ben presto il felice succes- 
so. La luce viva che la colpì , fu a gui- 
sa di un sole che di fitta notte si alzas- 
se a diradar le tenebre d’ improvviso . 
La pietà tenera s’ impossessò del cuor 
suo ; ringraziò Iddio , e protestò di bel 
nuovo , che non amerebbe essa altri più 
iu fuor se lui. Grandezze, onori , pia- 
ceri , dovizie, vanita del secolo , tutto 
le comparve al guardo sì piccola cosa 
e dispregevole tanto , che se in quel 
momento potuto avesse secondar l’ ar- 
dor del suo zelo , tutto avrebb’ella ab- 
bandonato , sacrificato tutto , per con- 
sacrarsi interamente a Dio nella solitu- 
dine , e tra i cancelli di ua chiostro . 
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Brevemente, fu 1’ avventurosa donzel- 
la cosi bene instruita da quella lezioti 
sola, e ia gustò per maniera, che pose 
saldamente a memoria tutto il capito- 
lo accennato, ritraendone in appresso, 
e in circostanze le più importanti e più 
critiche , copiosissimi frutti per i’ aui- 
ma sua . 

XIV. Un Signore d’ illustre nascita 
faceva vedere non senza un segreto com- 
piacimento la sua biblioteca a San Car- 
lo Borromeo. E il Santo Prelato traen- 
dosi di tasca gli Esercizj spirituali di 
Sant' Ignazio , che portava sempre eoa 
se: Eccovi Signore , gli disse, un pic- 
chi libro , che io stimo assai piu di 
una gran libreria . 

XV. Dalla sacra sua tomba continua 
San Francesco di Sales ad ammaestra- 
re il mondo coll’ ammirabile sua dolcez- 


za, o dirò meglio vive esso ancora per 
la gloria e nei vantaggi di Chiesa san- 
ta ; vive piu che mai negli aurei suoi 
volumi questo saggiò e incomparabile 
direttore delle anime . La delicatezza 


1’ unzione le ricchezze infinite del suo 


spirito , la fecondila l’abbondanza il 
fuoco il brio della sua immaginazione , 
i nobili c teneri sentimenti del cuor suo , 
quella grazia nativa, quella commoven- 
te ed amabile semplicità, che tutta la 
mollezza , che i raffinamenti tutti dell’ 
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.arte non potranno mai nè eguagliare nè 
imitare, ogni cosa spira ne’ suoi scritti 
egualmente la pace , la virtù , 1’ inno- 
cenza , la celeste cariba. Dalla lezione 
delle opere del Sauto Vescovo di Gine- 
vra cominciano a incamminarsi per la 
.via della vera e soda pietà le anime, che 
aspirano alla perfezione evangelica, e 
colia lettura delle medesime finiscono 
la lor carriera quaggiù le anime più 
perfette . 

XVI. Che dirò dei libii di Santa Te- 
resa , libri sì vivi, sì naturali, che in 
leggendoli sembra quasi a chi legge di 
udir la Santa che parli? Quanto sou 
essi dolci quei teneri e saggi scritti , nc’ 
quali I’ anima mia gusla una manna na- 
scosta ! Quale ingenuità nel racconto 
dei fatti ! Non mi espone ella un isto- 
ria, mi dipinge un quadro. Quale ener- 
gìa nel descrivere le varie situazioni 1 
Io son trasportato di maraviglia , quan- 
do come all’ apostolo, mancano a lei 
pure le parole per esprimere tutto ciò 
ch’ella sente. Qual fede viva! lilla 
penetra i cieli. Niente la sbigottisce, 
non istupisce eli nulla, e ragiona essa 
delle più guidimi rivelazioni così fa- 
migliarmeute , come delle cose più tri- 
viali e communi . Guidata dall’ubbi- 
dienza , parla ella di se e degli altri 
doni che ha da Dio ricevuti , senza af- 
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fettazionc , senza compiacenza , senza, 
riflessione sopra se stessa. Anima gran- , 
de, che si reputa un nnlia, c che non 
veggendo più che Dio solo in tutte le 
cose , si abbandona senza tema agli am- 
maestramenti altrui. 

0 libri si cari a coloro tutti , clic 
cercano Iddio nell’orazione, e si ma- 
gnificamente celebrati per la bocca di 
tutta la Chiesa, perche non mi è dato 
di sottrarvi a tanti occhi profani che. 
vi disprezzano P Lungi, lungi, o spi- 
riti superbi e di ree novità curiosi , che , 
noo ponete gli occhi su questi libri che 
per tentar Dio e per iscandalizzarvi del- 
le sue grazie . A voi anime semplici e 
in Dio raccolte, a voi per diritto ap- 
partengono questi tesori della celeste 
dottrina. Voi sole ne conoscete il pre- 
gio , e voi sapete rivolgerle a vostro 
grande profitto . 

CAPITOLO IL 

t 

DELLA FEDE . 

I. Credere perchè si vuol credere è 
capriccio . Credere per effetto di e- 
ducazione è pregiudizio . Credere pre- 
sentemente , perciocché si è creduto per 
lo addietro, è consuetudine. Credere 
perche buon numero d’uomini dotti, 
e perchè popoli senza numero credou 
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cosi, la è fede umana. Credere, per- 
chè la credenza de’ varii articoli , che 
costituiscono il dogma , colla scorta del- 
le proprie cognizioni si giudica appog- 
giata alla parola di Dio, è una presun- 
zione che fa prevalere a quel d’ altri 
il proprio discernimento , è una sor- 
gente funestissima di eresie (a) . Cre- 
dere , perchè la Chiesa cattolica co- 
si crede , e perchè Dio ha cosi rileva- 
to , questa è 1’ unica strada per usci- 
re da questo laberinto . Egli è però ne- 
cessario essere ammaestrato , che la Chie- 
sa Cattolica è quella appunto, che ri- 
sale per mezzo della Chiesa d’ Israele 
e de’ Patriarchi fino al cominciamen- 
to della fede e del cullo , e che essa 
sola è la depositaria della Religione , 
l’interprete legittima delle Scritture, 
c il testimonio fedele della rivelazione. 

IL Osserva acutamente Tertulliano , 
e con esso Arnobio, essere tra le bu- 
giarde religioni del gentilesimo e la Re- 
ìigion Cristiana questa essenzial diffe- 
renza , che nel gentilesimo coloro i 
quali erano buoni e virtuosi non lo e- 


(a) Sorgente feracissima di errori fu sem- 
pre , il voler co’ proprii lumi , ed a privato 
giudizio decidere quali siano gli articoli, che 
a seconda della parola di Dio rivelata, costitui- 
scano il dogma , e creder si debban di fede . 
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rano per religione, conciossiacosaché le 
religioni pagane autorizzavano ogni sor- 
ta di vizj coll’ esempio delle loro pre- 
tese divinità; dove per contrario nel* 
Cristianesimo quanto si opera di bene, 
quanto risplende di virtù , ridonda in 
onore della Religion Cristiana, la qua-- 
le ogni opera virtuosa persuade e pre- 
scrive ; e niente del male che si com- 
mette può tornare a suo scorno , mer- 
ceccliè essa tanto severamente lo con- 
danna e divieta . 

III. Ab ! mio Dio, che mai potrò io 
rispondervi, allora quando mi convin- 
cerete, che questa fede, la quale ha 
svergognato gli errori tutti dell’idola- 
tria e della superstizione, non ha po-' 
luto sradicare dalla mia niente tanti fal- 
si principj , tante storte massime, dalle 
quali sono affascinato? Come potrò io 
giustificarmi , quando mi dimostrerete, 
che questa fede , che ha sottomesso 
l’alterigia dei Cesari all’ umiltà della 
Croce, non ha potuto svellere dal mio 
cuore una mondana vanità , una secre- 
ta ambizione , un amore smoderato di 
me medesimo che fu cagione della mia 
fatai perdizione? Che dirovvi infine, 
quando udirò farmi da Voi rimprovero 
perchè questa fede, la quale ha santi- 
ficato il mondo, non ha potuto santifi- 
car nel cuor mio quel picciol mondo che 
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in e.sso regna? Per sirail guisa Iddio ci 
porrà sottocchio la nostra passata infe- 
deltà, non altrimenti che un prodigio da 
noi contraposlo al miracola della fede. 

, IV. 11 Vangelo è più propriamente 
la religione del cuore , che dello spi- 
nto . La fede , che forma i Cristiani , 
non è solamente una sommissione della 
ragione, ma è una divota tenerezza del- 
l’anima altresì ; è un desiderio continuo 
di rendersi somigliante a Cristo Gesù. 
Co sì per opposito avvi una certa incre- 
dulità di cuore, tanto pericolosa per 
la salute , quanto quella dello spirito. 
Un uomo , che dopo tutte le pruove 
della religione persiste ostinatamente a 
discredere , è un mostro che ispira or- 
rore ; ma un cristiano, che crede e vi- 
ve come se uon credesse, è uu insensa- 
to, di cui non puossi abbastanza com- 
prendere la follia . Il primo finisce a 
perdersi da disperato , e questo si dan- 
na da sonnacchioso e indolente , noti 
altrimenti che un naufrago , il quale 
trasportato lungi dal lido e capovolto 
dai flutti , si lusingasse di esser a sal- 
vamento condotto . 

V. Non par possibile che la più par- 
te degli uomini operi coerentemente al- 
le sue persuasioni , e che poi veggasi 
nella condotta loro una sì mostruosa 
contraddizione , quanto è quella che 
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realmente si scorge, di vigere come vi-* 
vono , e aver la fede. La è questa una 
cosa quasi non dissi incomprensibile ; 
anzi è si ripugnante e violento colai 

f ireteso sistema , che sembra impossibi- 
e potere a lungo sussistere . Qualora 
dunque mi si presenta al guardo un cri- 
stiano al par di un gentile , anzi piu 
che un gentile , sensuale , collerico , am- 
bizioso , non che dire come d’ordinario 
si usa , costui smentisce la sua fede , 
poco manca eli’ io non dica , costui ha 
perduto affatto la fede; imperciocché 
se ne avesse , non so capire come po- 
trebb’egli e cosi universalmente, eco- 
si costantemente smentirla , n'e come 
operar potesse al rovescio di ciò che 
crede . 

VI. So che la virtù, della fede non 
si perde cosi facilmente ad un tratto . 
Il carattere , che noi portiamo , 1’ ha 
scolpita troppo profondamente in noi , 
perchè possiamo cancellarla si presto ; 
ma noi ne perdiamo primamente l’uso 
c 1’ esercizio, colla trascuranza di quo’ 
doveri di religione , a’quali questa fede 
ci lega. Col perderne l’esercizio , se ne 
scema e perde a poco a poco 1’ affetto . 
E in verità qual avvi mezzo di gustare 
quello che non si pratica , o come può 
l'uomo affezionarsi ad una fede, cui 
riguarda mai sempre siccome noievole 

a ** 
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ed importuna ? Perduto 1’ affetto e il 
sapor della fede , si passa a perdere 
quella sommissione e docilità eh’ ella 
esige ; conciossiachè è difficile ( dice 
S. Bernardo) che noi ci arrendiamo sin- 
ceramente e perfettamente a ciò , cui 
ripugna il cuor nostro , e che piacer 
non ci prenda di contraddire ed oppor- 
ci a quanto ci disgusta e ferisce . Per- 
duta la sommissione della fede, eccone 
infallibilmente corrotta in noi la sostan- 
za altresi , mercecchè la sommissione 
dello spinto è alla fede essenziale. Cor- 
ro-tta cosi la sostanza della fede , ne 
viene di conseguenza non rimanere al- 
tro più in noi che una smorta immagi- 
ne , o vogliam dire un’ombra di questa 
virtù , che innanzi a Dio è peggiore del- 
la infedeltà de’ Pagani , perciocché essa 
è una vera infedeltà , innalzala (per co- 
si spiegarmi) su le rovine della fede . 
E tulio ciò deriva dalla infingardaggi- 
ne , dall’ abborrimento , dall’abbando- 
no delle opere di pietà , come Tacque 
derivano dalla sorgente . 

Propensi un uom di mondo di vive- 
re secondo lo spirito del mondo , e que- 
sto spirito lo fa cadere nella insensibi- 
lità del cuore , c in una dimenticanza 
universale -delle cose di Dio. Più non 
attende all’orazione, non fa più uso di 
sacramenti , e posta in non cale la pe- 
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nitenza , non sa più cosa sieno la mor- 
tificazione e il digiuno . Se assiste a 
una messa per cerimonia, se ascolta una 
predica per curiosità, se fa una scarsa 
limosina a modo di un pagamento o 
per umana compassione al poverello , 
crede di fare assai , e a questo solo ri- 
ducesi la sua vita riguardo a Dio. Dal 
che poi ne proviene quel sopore e quel- 
la letargia , che è presagio funesto del- 
la estinzione totale della fede . 

VII. Al muoversi d’una quistione , 
colla quale venga assalila la vera fe- 
de, stannosi parecchi tranquillamente 
in disparte, non pigliando (dicon egli- 
no ) partito alcuno , nella lusinga di 
conformarsi cosi al parere del grande 
Apostolo , il quale riprendeva que’ di 
Corinto , perchè altri per Paolo , altfi 
si dichiarassero per Apollo , non riflet- 
tendo a ciò che aggiunge lo stesso A- 
postolo , che dovevano dichiararsi per 
Gesù Cristo , e che per conseguenza se 
Paolo sosteneva la dottrina di Cristo , 
se combatteva per la Chiesa di Cristo , 
dovevan eglino di necessità associarsi 
con Paolo e secondarlo . 

Ciò non ostante si ascolta tutto , si 
tace, e si rimane nella più stupida in- 
differenza . O si esponga a pericolo Ja 
religione, o si urailj la Chiesa di Gesù 
Cristo , o se ne disprezzi e se ne olr 
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traggi la fede, il cristiano indolente non 
si commove; c ciò per vanto di discre- 
tezza , di prudenza , di certo spirito 
di disimpegno , come se nella causa di 
Dio ogni uomo (secondo il detto di 
Tertulliano) non fosse nato soldato 7 
come se fosse lecito a un figlio rima- 
nersi imparziale tra là madre e i nemi- 
ci di lei, a un suddito tra ’l suo prin- 
cipe e un popolo rivoltoso , a un fe- 
dele a un cattolico tra la Chiesa e i 
suoi traditori che le squarciano il seno. 

' Vili. Orribile opposizione ! Una fe- 
de che insegna all’uomo il disprezzo de’ 
beni fuggevoli di questo mondo, e una 
vita impiegata tutta all’ acquisto e al 
possedimento di questi beni medesimi, 
e ciò per ogni mezzo giusto o ilieggit- 
tfmo che sa inspirar l’avarizia; una fe- 
de, clic detta all’uomo l’umiltà e l’ ab- 
bassamento dello - spirito , la fuga degli 
onori mondani , e la disistima delle bu- 
giarde grandezze del secolo, e una vita 
tessuta tutta di cure di progetti d’ in- 
grandimento d’ una umana fortuna ; una 
fede, che altro non predica all’uomo 
che mortificazione penitenza annegazio- 
ne di se stesso , e una vita menata tra 
giuochi danze spettacoli , e nella inces- v 
sante ricerca d’ ogni più squisito pia- 
cele ; una fede di pratica e di azioni , 
e una vita mancante e vuota di tutte 
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le opere cristiane. E vivendo cosi po-$ 
tra un uomo credersi cristiano ? Ma 
puossi egli mai esserlo , e non facendo 
niente di quanto la fede prescrive , e 
operando tutto ciò , che ella espressa- 
mente proibisce ? 

IX. Se la religione fosse una chime- ’ 
ra, cosa verreste a perdere? Se tutto 
quello che sappiamo della risurrezione 
avvenire e delie promesse infallibili del- 
la fede , fossero altrettante favole , vi 
trovereste voi nella vostra condotta di 
vivere grandemente ingannato ? Se ogni 
cosa morisse con voi , avreste voi ra- 
gione di farvi al punto della morte a- 
raari rimproveri , per non esservi pro- 
cacciata la vostra beatitudine su que- 
sta terra , o potreste rammaricarvi per 

i piaceri da’ quali vi foste astenuto, 
pei sacrifizj , per le violenze , per le 
austerità, per tutte le privazioni da voi 
sofferte per una sognata e chimerica 
eternità ? Ma se voi vivete oggi in ma- 
niera , come se la fede fosse una favo- 
la o uua chimera, ella è cosa eviden- 
te che voi non siete dunque più un ve- 
ro cristiano . 

X. O uomo ! 0 uomo ! Tu non co- 
nosci gli oggetti clic ti stanno sotto gli 
occhi , e poi vuoi veder chiaro infra lo 
eterne profondità della fede ! La na- 
tura è per te un mistero, e hai ardi- 
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mento di pretender una religione senza 
misteri ! Ignorante dei secreti dell’uo- 
mo, sei superbo al segno di voler sa- 
pere i secreti di Dio ! Che più ? Tu 
non conosci te stesso , e ti cade in pen- 
siero di voler conoscere e penetrare ciò 
’ clic è infinitamente superiore a te. L’u- 
niverso, che Iddio ha abbandonato al- 
la tua curiosila e alle tue quistidni , è 
un abisso , nel quale forza è conveni- 
re che l’ umano intendimento si per- 
de , e poi vuoi che i misterj della fe- 
de , clic egli ha proposto alla tua do- 
cilità e all’ ossequio tuo unicamente, 
non abbiau nulla, che fuggir possa al 
tuo cortissimo sguardo ? Oh tracotan- 
za ! oh contraddizione ! 

XI. La fede è una virtù delicata a 
un dipresso quanto il pudore. Un dub- 
bio solo, un sol motto l’ offende . Ua 
soffio per così dire l’appanna; e la sua 
santità esige , che di lei non si parli 
se non colla più religiosa circospezio- 
ne. Nell’antica legge era vietato il pro- 
nunziarsi per tócca d’uomo il solo no- 
me terribde del Signore , e a’ giorni 
nostri quanto ha di più augusto la re* 
ligione si fa materia ohimè! delle mon- 
dane conversazioni . 

XII. La filosofia predicava una sa- 
viezza fastosa , senza avere il prototi- 
po per norma altrui . Per lo contrario 
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qual successione di eroi cristiani dalla 
morte di Abele infino a’ nostri di? Po- 
nete da un lato tutti gli uomini gran- 
di che ha dato al mondo in ogni tempo 
la religione , e ponete dall’ altro quel 
piccol numero di spiriti torbidi e di- 
sperali che ha prodotto 1’ incredulità ; 
poi dite sinceramente , se torni a mag- 
gior gloria lo scegliere per vostre gui- 
de quegli uomini, i nomi de’ quali ri- 
cordar non si possono senza orrore , 
quei mostri (io dico) nati per disgra- 
zia de’ popoli e per vituperio del se- 
col loro , o veramente un Abramo , un 
Giuseppe, un Mose, un Davklde, e 
tanti personaggi apostolici , e tanti giu- 
sti dell’antico e del nuovo testamento? 
Sostenete se vi è possibile un tal para- 
filo . Se voi mi credete in errore , dice- 
va già in differente occasione S. Giro- 
lamo, sappiale ch’io mi reputo a glo- 
ria P andare errato su la scorta di si- 
mili condottieri . 

XIII. Noi siamo cristiani, e viviamo 
alla foggia dei gentili. La nostra fede si 
riduce a una fede di speculazione ; con- 
ciossiacosaché nella pratica il nostro si- 
stema di vivere non è propriamente che 
infedeltà. Noi crediamo in un modo, e 
operiamo in un altro . In tutte le al- 
tre cose, le nostre azioni gli affetti no- 
stri vanno costantemente d’ accordo coi 
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nostri lumi e colle nostre persuasioni 5 
poiché noi "amiamo, odiamo, ricerchia- 
mo, fuggiamo, soffriamo, intraprendi- 
amo a norma delle nostre cognizioni. 
Solo ove trattasi della nostra eterna sal- 
vezza , per un deplorabile cangiamento 
noi fuggiamo ciò che sappiamo essere 
il nostro sommo bene , ed abbracciamo 
ciò che giudichiamo essere il nostro som- 
mo male, e profaniamo ciò che cono- 
sciamo adorabile, e adoriamo ciò che 
abbiamo realmente a vile, c abborriamo 
chi ci salva, e idolatriamo chi ci per- 
de . Ah ! cessi , cessi cosi odioso pro- 
digio . Guardiamoci dal contraddire a 
noi stessi , e non vogliamo smeulir coi 
costumi la nostra fede. 

XIV. Quantunque non v’ abbia fra 
cattolici , o a dir più giusto fra tutti 
quelli che ne portano il nome, eresie 
particolari ; voi stesso non ignorate es- 
servi buon numero di costoro , la fede 
de’ quali è per lo meno sospetta assai , 
perche può dirsi fede in certa maniera 
nien pura c mancante . Non hanno e- 
glino apparcutemenle abbandonata la 
Chiesa: e in verità si può essere nella 
comunione del corpo della Chiesa, c 
non essere nella comunione dello spi- 
rito di lei . Uomini sono essi che me- 
nano una buona vita , come voi siete 
usi di dire, e come la carità mi cou- 
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sigila di credere, ad onta di certi esem- 
pj , che rendere mi potrebbono equivo- 
ca cotale bontà di vita : ma sieno ben 
anche (se vi piace) angeli di costumi , 
sien martiri : se non hanno la purità 
della fede, 1’ umiltà della fede, la sin- 
cerila della fede, la pienezza della fede, 
io vi debbo dir con S. Paolo , che a 
dispetto della loro angelica vita non è 
possibile che piacciano giammai a Dio.. 

XV. Poco o nulla ei gioverebbe Tes- 
sere esteriormente nel corpo della Chie- 
sa , e Tavere tutti i segnali visibili del- 
la sua comunione , se poi ci mancasse 
lo spirito di docilità e di obbedienza 
imperciocché non è T apparenza della 
professione e del culto quella propria- 
mente, che alla Chiesa ci unisce e ci 
rende figliuoli di Dio$ ma sì solamente; 
Tinterna disposizione dello spirito , sot- 
tomesso a lutto ciò che la Chiesa ne 
insegna , a tutto ciò che lo spirito di» 
Dio vuole che impariamo per mezzo 
di lei . 

Per quanto dunque io mi faccia le 
opere esteriori , che i figliuoli della 
Chiesa pur fanno , e partecipi ai sacra- 
menti , e assista al diviu sacrifizio , od 
entri in tutti gli esercizj di pietà che 
si praticano nella Chiesa f se io non ho 
quella interna sommissione , che è la 
parte primaria e sostanziale della mia 
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religione, è in dubitata cosa clic io so- 
no (almeno innanzi a Dio) segregato dal 
corpo della Chiesa, e manco assoluta- 
mente di fede . E questo quello che 
osservava già un tempo S. Agostino , 
per riguardo a certi donatisti masche- 
rati , i quali , savj e prudenti secondo 
il mondo ma scismatici in cuor loro , 
si studiavano di parere uniti alla so- 
cietà de’ fedeli , mentrechè gli altri più 
violenti e trasportati se ne dichiarava- 
no apertamente nemici . „ Guardatevi 
„ dall’ ingannarvi (diceva egli), e te- 
„ nete per fermo che questi nemici ’del- 
„ la Carità e della pace , o compajano 
„ a fronte scoperta quai sono , o si 
„ tengan nascosti fra noi , sono per 
,, egual maniera cristiani falsi, auzi al- 
„ trettanti anticristi 

Che penseremo poi di coloro, i quali 
professandosi subordinati alla Chiesa la 
trattano da inimici , e di figliuoli che 
voglion esser chiamati , ergonsi in giu- 
dici della Chiesa medesima ? Alzano es- 
si il capo arditamente per biasimare i 
^uoi decreti , per rigettare le sue cen- 
sure , per commendare ciò eh’ ella pro- 
scrive , per approvare pertinacemente 
ciò eh’ ella condanna. Se avvi un’ope- 
ra da lei fulminata di anatema, la leg- 
gono senza scrupolo; se v’è dottrina 
dalla Chiesa dannata , mettono tanto- 
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sto in opera autorità , credito , promes- 
se , minacce, e quanti artifizj sa sug- 
gerire lo spinto di errore , per soste- 
nerla . Riflette S. Bernardo , e ben a 
ragione , che non v’è alcuno nella Ghie-* 
sa per quantunque mal prevenuto a ri- 
guardo di lei , il quale non si lusinghi , 
o non si vanti d’ una pretesa sommis- 
sione; come non v’ha alcun sedizioso 
o ribelle in uno stato , il quale non 
pretenda di avere intenzioni rette, e di 
difendere la buona causa . 

XVI. Non vogliate giudicare degli 
oggetti che vi circondano , su la rela- 
zione dei sensi , nè secondo l’opinione 
del mondo , ma sibbene giusta l’ idea 
che ce ne da lo spirito di Dio. Per co- 
tal mezzo noi verremo a conoscere con 
chiarezza , che quelle cose , che il mon- 
do ha si care , non sono che vanita ed 
illusione; che gli onori e i piaceri di- 
leguano come i sogni, lasciando l’ ani- 
ma tra le angustie e i rimorsi ; che gli 
obbrobrj sono argomenti di gloria, e i 
patimenti fonte di contentezze e dilet- 
ti ; che non v’ ha cosa più grande , nè 
più generosa, nè che più ci renda a Dio 
somiglianti , quanto il perdonare a’ no- 
stri nemici, e il beneficarli; che torna 
a maggior vantaggio il dispregiare il 
mondo che il dominar 1’ universo , l’ob- 
bedire per amor di Dio al più abbiet- 
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to tra gli uomini che il comandare a’ 
principi ed ai monarchi ; che 1’ umile 
couoscimento di se è preferibile alle 
scienze più astruse e sublimi ; che fi- 
nalmente si merita più di lodi col re- 1 
priinere nelle più piccole cose i proprj 
appetiti , che non si acquisterebbe di 
gloria coll’impadroiiirsi di molte citta, 
col disfar grandi eserciti , e fin anche 
coll’ operare prodigj e far risorgere i 
morti . 

XVII. Se ogniqualvolta noi pronun- 
ziamo quelle venerabili parole: Gloria 
al Padre , al Figliuolo , allo Spirito • 
Santo z ovvero quell’ altre : Nel nome 
del Padre , del Figliuolo , e dello Spi- 
mto Santo , le pronunziassimo con quel- 
la riverenza ed alletto , con cui pro- 
nunziar le soleva quel santo anacoreta, - 
il quale posto su alta colonna , dove 
soggiornò per lo spazio di molti anni, 
non praticava altro esercizio in fuor di 
quello di cosi benedire l’Altissimo, oh! 
qual cumulo di meriti ci acquisterem- 
mo noi mai innanzi a Dio ! Se questo 
pensiere ci stesse fitto nell’animo, noi 
le d iremmo incessantemente per vera 
divozione, e ne trarremmo per frutto 
un tesoro inestimabile di spirituali ric- 
chezze . Imperciocché queste brevi pa- 
role rinchiudono gli atti più meritorj 
della religione. Cotesti nomi di Padre, 
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di Figliuolo , di Spirito Santo , son no- 
mi divini , nomi di gloria e di maestà , 
nomi terribili all’inferno, nomi sovra- 
namente adorabili, e tali per conseguen- 
za che proferire non si dovrebbero col- 
le labbra , se non venissero accompa- 
gnate a un tempo stesso dal cuore. Seb- 
bene che dico io ? Questi nomi sono 
più amabili che tremendi , nomi sono 
di salute , c perciò più degni dell’ at- 
tenzione del nostro spirito , e dei sen- 
timénti più affettuosi del nost*ro cuore. 

Quando ci troveremo in vicinanza 
alla morte , e il ministro di Dio verrà 
a sostenere negli estremi momenti t’a- 
nima nostra prima che si presenti al di- 
vin tribunale, e a far preghiere a suo 
prò , quali nomi interporrà egli affine 
di rendere più efficaci i suoi voti ? I 
nomi santissimi dell’ augustissima Tri- 
nità . Jeanne anima cristiana (dirà il 
Sacerdote) , vanne in nome del Padre 
che ti ha creata , in nome del Figlio 
che ti ha redenta , in nome dello Spi- 
rito Santo che ti ha santificata . No- 
mi onnipossenti per mettere in Scompi- 
glio le legioni infernali, e por dilania- 
re su noi in quel terribile passaggio le 
grazie egli ajuti più abbondanti del cie- 
lo. Nomi infinitamente adorabili, che 
entrano pressoché in tulli i Sacramenti 
della legge di grazia, che conferiscono 
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a tutte le benedizioni la lor virtù ed 
efficacia; nomi sacrosanti, onde si vale 
la Chiesa in tutti i suoi offizj divini l 
Dorai con cui termina tutti i salmi inni 
e cantici che essa recita; nomi che i 
ministri di lei sono obbligati a ripetere 
più di cento volte ogni giorno; nomi 
infine che secondo la tradizione degli 
Apostoli noi dobbiamo mettere , per co- 
si spiegarmi, alla testa di tutte le no- 
stre azioni per santificarle. 

XVIIH Un raggio solo della grazia 
opera in un anima ineffabili maraviglie. 
Chi fosse di notte introdotto nel pala- 
gio d’ un gran monarca, sarebbe fuor 
di dubbio persuaso della rarità e valo- 
re delle gemme, delle pitture, e d’ogni 
altro più prezioso arredo, che la magni- 
ficenza esige d’ un reale edifizio ; ma 
all’ apparire del giorno , qual sarebbe 
la sorpresa di colui in rimirar d’ogni 
parte tesori non più veduti di beltà e 
di ricchezze degni della maestà di un 
Sovrano ! La fede ci rende certi delle 
verità rivelate, ma ci lascia tuttor nel- 
le tenebre. Ah ! un raggio solo degli 
occhi di Gesù, quando a lui piaccia cf 
illuminare un’ anima, quali beltà divi- 
ne non le darà a contemplare egli mai! 

XIX. Il Battesimo ci consacra come 
He e Sacerdoti. Cosi lo dichiara S. Pie- 
tro , attribuendo a’ cristiani nella sua 
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reale: cosi il diletto discepolo dell’A- 
pocalisse fa consistere in parte il bene- 
fizio della redenzione nell’ averci Gesù 
Cristo costituiti Re e Sacerdoti di Dio 
suo Padre. E in verità come cristiani noi 
siamo destinati a regnare : nè e certa- 
mente un’ iperbole il dire che nel bat- 
tesimo noi siamo consecrati per posse- 
dere il regno celeste; che riceviamo in 
esso rinvestitura d'una corona, che è 
la corona del cielo , e che nel tempo 
medesimo che ci vien conferita la gra- 
zia del sacramento , noi acquistiamo un 
diritto legittimo ad un di que’ troni, 
che il Figliuolo di Dio ci ha apparec- 
chiato su in cielo . Come cristiani sia- 
mo consecrati sacerdoti di Dio vivente 
altresì, perciocché l’unzione battesimale 
non da soltanto il potere, ma impone 
l’obbligo al cristiano di offerire a Dio 
saenfìzj incessanti, quali sono il sacrifi- 
zio del proprio spirito mercè la fede , 
il sacrifizio del proprio corpo mercè la 
penitenza , il sacrifizio delle proprie fa- 
colta mercè la limosina , il sacrifizio 
della vendetta mercè la carila, il sacri- 
fizio del proprio orgoglio mercè 1’ ti- 
nnita , ostie tutte quante, dice S. Pao- 
lo, senza le quali il cristianesimo non 
è che un’ombra di religione. 

Yi ha ancor di più. Il cristiano seb- 
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Leti laico offre veracemente e unita- 
mente al ministro di Dio il più gran- 
de di tutti i sacri fizj quello cioè del 
corpo e del sangue di Gesù Cristo ; dal 
die conclude S. Leone, che debbe ogni 
uom cristiano considerarsi come asso- 
ciato ai sacerdoti , polendo realmente 
dirsi che il carattere del cristiano spar- 
ge su tutti i fedeli una parte deliba- 
zione sacerdotale . 

XX. La religione è così venerabile 
per se medesima , e' tanto necessaria agli 
uomini, che finche non si ha il corag- 
gio di praticarla, conviene per lo me- 
no parlarne cou quel profondo rispet- 
to, che è ben dovuto a tutto ciò che 
a Dio si appartiene; e gioverà al co- 
dardo, qualor non abbia il cuor gua- 
sto, il ricordarsi clic verrà tempo; nel 
quale non saia così disgraziato di pen- 
sare come pensa attualmente; clic* que- 
sta santa religione è poi quella, che ci 
stende pietosamente le braccia allor- 
quando ci troviamo nell’ estremo abban- 
dono di ogni cosa ; che i sacri ministri 
della medesima possono in ogni tempo 
rigenerarci a Gesù Cristo , e la faran- 
no con noi da padri, quando più non 
avremo alcun vero, alcun utile amico; 
che ben si merita di andar privo in 
punto di 'morte di questo efficace soc- 
corso della religione colui clic in tutto 
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il tempo di sua vita non ne ha fatto 
alcun conto, o 1* ha ben anche oltrag- 
giata ... L’ odio della religione e 1’ ab- 
borrimento de’ suoi ministri è propria- 
mente il carattere dei demonj , l’eredita 
dei quali è l’ implacabile disperazione. 
Ohimè ! Quanto corion pericolo di as- 
somigliarsi ai demonj coloro tutti, che 
in questa parte gli imitano ! 

XXL Avvi , giusta le regole della 
morale evangelica, una santa e cristia- 
na fierezza , la quale ben lungi dall’in- 
spirare in noi la superbia, ci tiene o- 
gnor sotto gli occhi i caratteri di cui 
siamo rivestiti, e ci impegna a confor- 
mare a’ medesimi le nostre azioni. Per- 
ciò appunto diceva già a’ fedeli il Prin- 
cipe degli Apostoli , eh’ essi erano un 
popolo eletto e distinto , una nazione 
santa e innalzata all’ onore del reai sa- 
cerdozio . Perciò il Dottor delle genti 
rammemorava agli Efesj , essere eglino 
i figli della luce, e ne inferiva dover 
essi viver da tali . Per eguale maniera 
dobbiamo ricordarci noi altresì della 
qualità gloriosa di figliuoli di Dio , 
che Gesù Cristo ci ha procacciato peV 
sollevarci sopra noi stessi e su l’ impe- 
ro de 1 sensi . 

Se un personaggio o per dignità o 
per sangue ragguardevole nel mondo 
commette un azione vituperosa, contrae 

4 . Im 3 
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a un tempo stesso una macchia , che 
non potrà cancellare mai più : ma è 
ella torse cosa vergognosa meno per 
uomini nati da Dio, adottati in fìgliuo- - 
li da Dio , ih rendersi schiavi di vili 
passioni , il lasciarsi dominare dalle bru- 
tali cupidità della carne , il commette- 
re ingiustizie , il covar odj e invidie 
detestabili , il vivere in una parola da 
nemici della ragione e della tede? Tal 
sarà dunque il popolo, a riformare il 
quale il Figliuolo deH’Altissimo discese 
in terra? Conosciuta cogli occhi della 
fede la nostra dignità , santificati come 
siamo per la stretta unione con Dio , 
deli ! non facciamo della qualità che 
ci distingue un vano titolo , che cessa 
di onorarci quando lo smentiscono le 
nostre azioni . 

XXII. In quella guisa che Dio non 
considera gli uomini che per riguardo 
al mediatore Gesù Cristo , gli uomini 
del pari non dovrebbero considerarsi , 
nè riguardarsi gli uni gli altri che per 
rapporto a questo divin Mediatore. Co- 
si dobbiamo a cagion d’ esempio con- 
siderare la morte, e voglio dire in Ge- 
sù Cristo. La morte, senza Gesù Cri- 
sto , è detestabile, è 1’ orrore della na- 
tura : la morte per lo contrario in Ge- 
sù Cristo è santa , è amabile, è iT gau- 
dio del cristiano . la Gesù Cristo ogni 
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cosa è soave, è santa ogni cosa. Gesù 
Cristo ha patito , ed è morto per san- 
tificare , per raddolcire i nostri pati- 
menti , la nostra morte . E come Dio , 
e come uomo , egli ha unito in se quan- 
to v’ha di più grande, e quanto v’ha 
di più abbietto , perchè tranne il pec- 
cato fosse in lui santificata ogni cosa. 

XXIII. La risurrezione de’ morti , c 
il concepimeuto della Vergine, son due 
articoli di nostra fede , non solo egual- 
mente certi , ma aggiungo ancora nien- 
te più difficile a credersi di quello della 
creazione . E in verità è ella più diffi- 
cile cosa il riprodurre un uomo, . die 
il crearlo non sia? E se non si fosse 
saputa la maniera della commune ge- 
nerazione, farebbe forse maraviglia che 
un bambino nascesse al mondo per di- 
versa maniera? 

XXIV. La sola citta di Gerusalem- 
me aveva un tempio consacrato al vero 
Iddio . Ma contro di essa era già pro- 
nunziata la sentenza di esterminio in 
gastigo del deicidio commesso in grembo 
di lei . Colla sua distruzione era insie- 
me decretata la dispersione de’suoi per- 
fidi abitatori . Una legge più perfetta 
doveva essere sostituita a quella di Mo- 
se , c in vece di un popolo sconoscente , 
le nazioni tutte dell’ universo erano chia- 
mate alla professione del nuovo culto . 



Ma dove mai esser doveva il centro 
ti’ una religione, il conoscimento della 
quale appartiene a tutti gli uomini? 

Volgete lo sguardo per ogni dove, e 
in tutta la superficie del mondo voi 
non troverete che una sola città dive- 
nuta in certa maniera comune a tutti 
i cittadini dell’ universo , benché ella un 
tempo riputasse barbare tutte le altre 
città più isolate e discoste. Roma non 
fu solamente la capitale d’uua nazione 
particolare : le nazioni tutte prestar le 
dovevano obbedienza, tutti i regnanti 
si dichiaravano suoi vassalli. L’ Europa, 
1’ Asia , 1’ Affrica tremavano al suo co- 
spetto . Titoli cosi fastosi ne presagi- 
vano uu altro più sodo e verace ; lo 
splendore di quelli gran possanza tem- 
porale era il preludio del regno infi- 
nito nella sua duraziooe, e universale 
nel suo dilatamento , eh’ ella ha acqui- 
stato divenendo la capitale del mondo 
cristiano . Gli avvenimenti grandiosi , 
che resero Roma un tempo si famigera- 
ta , entravano dunque ne’ gran disegni 
e magnifici della divina provvidenza i 
Bisognava che quel popolo di conqui- 
statori e di re avesse trionfato di tutte 
le forze della terra collegate insieme 
contro lui solo, perché si comprendesse 
che la potenza , dalla quale fu domo , 
era superiore all’ umano potere . Biso- 
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gnava che una citta eia tanto tempo 
illustrata dalle virtù morali de’ suoi e- 
roi, dalla saviezza de’suoi filosofi, dall’ 
eccellenza delle sue let»gi , dalle cogni- 
zioni di tanti uomini ciotti , col cedere 
finalmente all’ autorità della fede, ser- 
visse di monumento perenne al trionfo 
della fede medesima su tutto ciò, che 
sa vantar di più grande 1’ umana ra- 
gione. Bisognava che la maestà del più 
antico senato , del più vasto impero , 
d 1 un popolo arricchito dalle spoglie 
dell’universo, satollo di gloria, ebbro 
di piaceri, col sottomettersi all’umilià 
del vangelo , fosse un esempio lumino- 
sissimo pel mondo intero . Bisognava 
che Roma avesse conquistato gli Dei 
di tutte le nazioni, perchè raccolti e 
avviliti nel centro di lei cadessero a 
un tempo medesimo a’ piedi di Gesù 
Cristo, vero Dio, e liberatore dell’u- 
man genere, il quale era in ogni par- 
te del mondo schiavo dell’ idolatria . 

XXV. Il vero cristiano diffida di 
se medesimo, e non ha rossore in mil- 
le occasioni di dire : questa cosa supe- 
ra il mio intendimento, quell’ altra non 
la comprendeva . Sa sottomettersi colla 
docilità da fanciullo alle decisioni del- 
la fede. La Chiesa, Roma, sono per 
esso lui venerabili nomi, e non già cer- 
te autorità particolari , che nella socic- 
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ta de’fedeli. raffigurano due o tre goc- 
cie d’ acqua iu mezzo al mare . 

XXVI. Onde avviene egli mai, che 
dal più degli increduli giunti al punto 
della morte, d’ordinario si crede ? Ciò 
proviene senza dubbio da che le pas- 
sioni sono spente , c perduta è la spe- 
ranza di più godere del mondo. In quel 
terribil momento la verità trionfa de’ 
suoi due più forti nemici . 

XXVII. Lo stato infra tutti più mi- 
serabile è quello d’ un cristiano, che 
non ha la fede se non per meta . Costui 
•solFre incredibilmente di più in mezzo 
a suoi piaceri medesimi , che non uri 
vero fedele tra le più grandi afflizioni . 
I pochi lumi che gli rimangono , sono 
sufficienti per perderlo , non bastano 
per salvarlo . Sono essi come una lam- 
pa importuna , che gli toglie il goder 
del riposo fra le tenebre , senza la- 
sciargli il piacere di veder la luce del 
giorno ^ c’ rassomiglia finalmente a un 
malato , il quale abbia forze bastan- 
ti per sentire i dolori della sua situa- 
zione , ma in un troppo poche per su- 
perarli . 

XXVIII. Dei due uccelli , che Noè 
lasciò spaziar fuor dell’ arca (la quale 
era la figura della Chiesa), la colomba 
non trovando ove fermarsi a piacer suo 
tornosseue placidamente al suo asilo ; 
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il corvo non avrebbe fatto niente meno , 
se la sua naturale avidità non lo aves- 
se portato ad attaccarsi a un cadavere 
galleggiante sull’ acque , che inonda- 
vano 1 ’ universo.. Può aleuua volta ac- 
cadere che un’ anima illibata cada in 
errore, o rimanga involta fra dubbj 7 
che la debolezza di sua mente o la ma- 
lignila del demonio le suggeriscono^ ma 
perciò appunto eli’ ella non è signo- 
reggiata dalla passione, ritorna sempre 
colla dovuta sommissione alla Chiesa 5 
mentre gli spirili indocili, e immersi 
nelle iniquità stannosi immobilmente at- 
taccati ai diletti sordidi , che lor pre- 
sentano le Creature. Gli empj e gli 
eresiarchi , che hanno evidentemente co- 
nosciuta questa verità, hanno impreso 
per la prima cosa a sedurre la volon- 
tà, sicuri eli’ essa avrebbe in seguito 
strascinato 1’ intelletto negli errori i 
più strani e i più contrarj al senso 
comune . 

XXIX. Non bisogna fare le mara- 
viglie , se di tutte le nazioni , alle qua- 
li b stato annunziato il Vangelo, non 
ve n’ha alcuna che più gli abbia re- 
sistito, o che più presto abbiane scos- 
so il giogo, quanto quelle clic sono al- 
la mollezza del vivere più inclinate, e 
le quali abitano regioni che più abbon- 
dano di delizie, come sono i popoli del- 


fi 


Digitized by Google 



46 

1’ Asia e dell’ Indie Orientali : cosi non 
h da stupire , se nelle citta dissolute 
e date specialmente ai piaceri della car- 
ne, germogliano tanti errori e tante opi- 
nioni le più assurde in materie di le- 
de , e se col lungo accordare ogni sod- 
disfazione ai sensi, si giunge finalmente 
a tale eccesso di stupidità , di dubi- 
tare se v’ abbia un Dio, quantunque 
tutte le creature anche insensate ci pre- 
dichino ciascuna nel suo linguaggio 
questa fondamenlal verità* 

Quanto a me, ingenuamente confes- 
so che ben lontano dal rimaner ten- 
tato nella mia fede alla vista di tanti 
disordini , trovo anzi in essi un novel- 
lo argomento , che più nel mio credere 
mi conferma . La carne e il sangue 
non possederanno il regno dello Spiri- 
to Santo giammai . E in fatti io veg- 
go che questo Spirito di verità ha una 
estrema opposizione con tutto ciò che 
è impuro , nò mai si comunica alle 
anime molli e voluttuose. Veggo che 
di tutte le sette, che fanno guerra al- 
la vera Chiesa, non ve n’ha pur una , 
che non permetta ai sensi qualche ali- 
mento o soddisfazione , che la mia re- 
ligione apertamente condanna; e che 
a proporzione che s’abbandona l’uomo 
alle prave sue inclinazioni , va dive- 
nendo più cieco , più ardito nel ribel- 
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Tarsi contro una fede si austera e si 
santa . 

XXX. Mercè il dono dell’ intelligen- 
za, lo Spirito Santo aggiunge alla scien- 
za della fede ciò , che la luce aggiunge 
alle figure e ai colori . Il sole che è eu- 
trato a rischiarare gli appartamenti di 
un magnifico palagio , non ha dorate le 
pareti , non harecamati i letti , non in- 
tagliati i ricchi arredi e gli argenti , 
nè dipinti i quadri che vi si veggono 
appesi 5 niente di meno di tutta la su- 
perba supelletile eli’ ivi risplende , non 
si scorgeva prima che un bel nulla. Lo 
stesso dicasi delle verità della religione 
e della morale cristiana , nelle quali . 
quantunque venghiamo fino dalla fan- 
ciullezza ammaestrati , e ne siamo in 
appresso per mezzo de’ predicatori e 
dei libri viemmeglio chiariti, avviene 
non di rado che abbiamo cotali veri- 
tà in mente , come se non le avessimo , 
conciossiacosaché non sono elleno ri- 
schiarate da quel raggio superno , che 
le disvela , e le fa balenare al guardo 
in tutto il loro splendore . Del che ab- 
biamo un bell’ esempio nella predicazio- 
ne dell’ Apostolo Pietro. Annunzia egli 
a’ Giudei , che quel Gesù che essi han- 
no confitto in croce è il Messia , e tre 
mila di essi si prostrano all’ istante a’ 
suoi piedi , penetrati il cuor di dolore, 
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e dispostissimi a far penitenza di così 
atroce delitto . £ non è egli un prodi- 
gio che cuori indurati , i quali per ben 
tre anni avevano resistito all’eloquen- 
za , alla santità , alla dolcezza , ai mi- 
racoli innumerabili , a tulle le attrat- 
tive del Salvatore del mondo, si die- 
no vinti improvvisamente ai primo ser- 
mone d’ un uomo , che non lia nè cre- 
dito nè sapere? 

Coloro tra noi , che sono sforniti di 
scienza , attribuiscono la lor mancanza * 
di fede alla propria ignoranza, e i dot- 
ti e scienziati ne incolpano la oscuri- 
tà de’misterj,e dimandano arditamen- 
te miracoli . Ma sì gli uni che gli al- 
tri vivono in grande errore. L’umana 
scienza maucante de’ lumi dello Spirito 
Santo formerà più atei ed eretici che 
veri fedeli , e i miracoli non serviran- 
no ad altro, che a maggiormente ac- 
cecarli e renderli ostinati . Dodici po- 
veri pescatori per lo contrario favoriti 
del dono sublime d’intelligenza diven- 
tano padroni dei cuori e maestri dell’ 
universo . Di due cristiani , che credo- 
no egualmente che v’ ha l’ inferno , e 
che per un solo peccato mortale si per- 
de Dio per tutta l’ eternità, l’uno non 
lascera di peccar mortalmente e di ac- 
consentire ad ogni diabolica suggestio- 
ne , e 1’ altro avra mille volte più or- 
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pira che yì sieno uomini capaci di of- 
fender Dio , e non sapra comprendere 
come abbia potuto egli stesso offender- 
lo per lo addietro , e viver tranquillo: 
dono si orrendo attentato . Onde prò-.- 
cede ella mai somigliante differenza ? 

Dal solo dono d’ intelligenza , la quale 
rischiara la fede dell’uno , mentre quel- 
la dell’altro , quantunque sia la mede- 
sima, rimansi annighittila e infruttuosa. 

O voi chiunque vi siate , che pen- ? 
dete incerto tra cielo e terra , che fa- 
reste , ditemi , se questa sera , quando 
vi troverete solitario nella vostra stan- 
za vi comparisse Gesù Cristo, come 
apparve a S. Paolo , e vi scongiurasse 
di cessare una volta dal perseguitarlo 
e dal crocifiggerlo co’ peccati ? Che fa- 
reste , se la Vergine santa vi recasse 
nel vostro oratorio il suo Divin Figliuo- 
lo , pregandovi a tutto abbandonargli 
il cuor vostro ? Cosa negar potreste al 
vostro buon Angelo Custode , se que- 
sta notte vi conducesse in corpo e in 
anima fin su le porte dell’ inferno , per 
mostrarvi i supplizj preparati a gasti- 
go de’ peccatori ? Un’anima ripiena di 
quella luminosa intelligenza , che lo 
Spirito Santo comunica a tutti que’che 
1’ invocano con perseveranza , non ha 
bisogno di queste grazie rarissime e 
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strepitose per rimaner confermata nella 
sua fede : ella non le brama , nè nutre 
invidia verso* coloro che le hanno rice- 
vute ; perciocché somiglianti apparizio- 
ni non le insegnerebbono niente più di 
quanto ella sa, e tuttociò che hanno 
essi veduto vede aneli’ ella cogli occhi 
della fede, che è quanto dire tiene co- 
stantemente per certo. Senza essere ra- 
pita coll’ Apostolo al cielo , senza es- 
sere trasportata con Santa Teresa all' 
inferno, ella è egualmente persuasa che 
v’ è il paradiso , che v’ c l’inferno . 

XXXI. Chi non compiange que’ po- 
veri infedéli , che hanno avuta la dis- 
grazia di nascere in mezzo all’ idola- 
tria , e che senza una specie di mira- 
colo non lasceranno di morire idola- 
tri? Niente però di meno io veggo in 
grembo del cristianesimo una moltitu- 
dine d’uomini miserabili , la sciagura 
de’ quali è deplorabile ancora più. Non 
sono eglino come i ciechi , privati dalla 
natura dell’uso della luce; ma sono al- 
trettanti malati , i quali per la loro 
cattiva disposizione non possono aprir 
gli occhi senza dolore, e provan pena 
e rammarico di quel lume benefico , che 
gli altri allegra e rischiara . Sono in 
, una parola cristiani di poca fede , i 
quali non ben sapendo cosa sia il cri- 
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stianesimo , dubitano ben anche se essi 
sieoo cristiani . 

Che giova a costoro l’essere circon- 
dati di luce , e il camminare a giorno 
chiaro , se portano mai sempre con se 
stessi le tenebre della lor notte? Che 
giova a loro il credere si grandi cose , 
se credono debolmente; il credere tut- 
to quello che fa di mestieri per esser 
fedeli , e non abbastanza credere per 
andar salvi ? La fede è una virtù deli* 
intelletto , è vero ; ma la poca fede è 
un vizio della volontà , la quale tras- 
cura di procurare alla mente quelle 
cognizioni che le abbisognano, e le fa 
riuscir vane ed inutili quelle che ha . 

XXXII. Passa una differenza nota- 
bile tra l’infanzia e la ragione, tra la 
ragione e la fede , tra una fede comu- 
ne e una fede illuminata dai doni dello 
Spirito Santo , tra la semplice fede e 
la sublime contemplazione. Più grande 
eziandio è il divario che corre tra le 
cognizioni che aver si possono in que- 
sta vita , e quelle che si hanno nello 
stato della separazione dal corpo ; e 
queste differiscono incomparabilmente 
più da quelle dei comprensori in cie- 
lo , e dei reprobi nell’ inferno , Nell’ 
infanzia noi non conosciamo Dio , e 
niente sappiamo nè della immortalità 
dell’ anima , nè della eternità deL pre- 
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mio , nè della eternità dei supplizj * 
Colla ragione si può arrivare a scopri- 
re qualche cosa di tali verità. Colla 
fede venghiamo ad averne contezza cer- 
ta : coi doni dello Spirito Saato noi 
in certa maniera le tocchiamo e le gu- 
stiamo , ma sempre nella oscurità. IS el- 
io stato delle anime separate noi le ve- 
dremo scopertamente. Nel cielo, o nell 1 
abisso infernale ne avremo un’ eviden- 
za chiara , una piena esperienza per 
sempre . 

XXXIII. E’ cosa a vedersi somma- 
mente deplorabile , che la più parte de’ 
cristiani viventi in grembo della reli- 
gione operino unicamente secoudo la 
norma dell’ umana ragione e della pru- 
denza naturale ; nè mai si valgano dei 
lumi della fede , se non se per agire 
contro di lei . Attendono con ogni stu- 
dio a perfezionar la ragione e il buon 
senso , senza prendersi pensiero di a - 
vanzar nella fede, che è poi la più de- 
gna partecipazione della sapienza in- 
creata , dopo la chiara e beatifica Vi- 
sion di Dio . Una simile procedura è 
da paragonarsi alla follia di colui , il 
quale ponesse ogni sua cura nella edu- 
cazione del proprio schiavo , e trascu- 
rasse interamente quella deli’ unico suo 
figliuolo . 

- XXXIV. Forse mi si dira che non 
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é maraviglia , se generalmente si ha me- 
no difficolta a credere i mister) dellà 
•Datura , che a sottomettere l’ intelletto 
a’ raisterj della religione ; conciossiaco- 
saché i primi vengono confermati dal 
testimonio dei sensi. Ma io per lo con- 
trario trovo in questo stesso l’ argomen- 
to della maggior maraviglia non solo , 

* ma della massima vergogna ed umilia- 
zione della ragione umana . Poiché fi- 
nalmente , posto sulle bilance testimo- 
nio con testimonio , non dovrà egli ar- 
rossir 1’ uomo di preferire la testimo- 
nianza dei sensi , dai quali é sì soven- 
te ingannato, alla testimonianza di Dio, 
che non può né errar , né ingannarci ? 
Diciamo ancor più . La smessa testimo- 
nianza dei sensi , che toglie all' uomo 
il poter dubitare dei mister) della na- 
tura, non debbe ella obbligarlo a con- 
dannare i suoi dubbi su le verità della 
fede ? 

Ristringiamci per ora al mistero ado- 
rabile dei nostri Altari. Voi siete spes- 
se volte tentato , o avete sofferto in ad- 
dietro turbamento di spirito su la cre- 
denza di un tal mistero , per ciò cito 
non potete comprendere come il sacra- 
tissimo corpo di Gesù Cristo stia in pic- 
colissimo spazio ringhiuso : ma il testi- 
monio medesimo de’ vostri sensi non vi 
offre egli ognora un mistero niente me- 
no incomprensibile alla mente vostra ?, 
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E tal é quello di capire e spiegare f 
come mai le più alte montagne , e mi- 
gliaja d' alberi , e un esercito innume- 
revole di gente armata si presentino 
tutt’ insieme , e comprendansi in così 
angusto spazio qual’è i’ occhio vostro , 
e come innanzi ad esso cotal moltitudi- 
ne di oggetti venga a un punto solo 
schierandosi , e senza la menoma confu- 
sione. Un altro mistero nel sacramento 
stesso egli h pure , trovarsi tutto intero- 
il corpo di Gesù Cristo nell’ ostia con- 
sacrata, e tutto intero trovarsi in cia- 
scuna parte sensibile della medesima . 
Ma la sperienza dei sensi non v’insegna 
essa ancora , che in una adunanza nu- 
merosissima , il suono della voce di chi 
predica o ragiona , sta tutto intero negli 
orecchj di tutti , e di ciascuno degli a- 
scoltatoriP E non vi sono mille e mille 


altri impercettibili misterj nella natura? 
Come egli è mai che l’ anima esercita la 
sua potenza sul corpo ? Come gli a- 
stri con invariabil legge compiono il lor 
periodico giro? Come da un piccolissi- 
mo germe nasce e si sviluppa un gros- 
so e fronzuto albero , che alto le sue 


cime estolle, ed ubertosi frutti produce? 

Se adottar si dovesse questo falso 
principio , che puossi almeno dubitare 
di ciò che non si arriva a comprende- 


re , bisognerebbe dubitate assoluta- 
mente di tutto 5 imperciocché , a dir ve- 
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ro, di quanto ci si offre al guardo noi 
non intendiamo un bel nulla. 

- XXXV. Recatosi un giorno Carlo di 
Lorena vescovo di Verdun , quanto gran; 
principe altrettanto rispettabil prelato, 
al collegio di Lovatiio per far visita al 
celebre padre Lessio , e trovatolo nel- 
la biblioteca : „ Monsignore ( gli disse 
„ questi ) , qual gran vantaggio non 
„ sarebbe egli il sapere tutto quello , 

,, che si contiene in tanta moltitudine 
„ e varietà di volumi ! Io sono n.on 
„ pertanto persuaso , che un raggio 
,, solo della divina illustrazione var- 
erebbe assai più , che non tutta la 
,, scienza umana,,. Nello stesso spiri- 
to di fede diceva aneli’ esso il Suarez , 
che rinunziato avrebbe alla scienza che 
possedeva, per avere un’ora di conver- 
sazione con Dio. E questa luce divi- * 
na (che e d’un valore inestimabile) ò 
tante volte concessa a un’ umile don- 
nicciola , a un semplice fraticello , il 
quale con essa rimane assai più illu- 
minato del più grande teologo del suo 
Ordine. Che può desiderarsi di più per 
reprimere 1’ alterigia dei sapienti del se- 
colo , e per rendere modesti i più be- 
gli ingegni dell’ universo ? 

XXXVI. Niente v’ha nella Chiesa, 
o noi consideriamo il suo essere mate- 
riale , che è quanto dire i cristiani ,q 
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veramente il suo esser formale , vale a 
dire la sua credenza , N che possa dar- 
le quel carattere d’ irremovibil fermez- 
za , quella perpetuità o incorruttibili-' 
ta , della quale tutti i secoli sono sta- 
ti testirnonj ; che anzi vi ripugna ogni 
cosa. Dunque ella procede d’altra par- 
te , e sicuramente da qualche iuvisibil 
virtù. Dal demonio non già , che costui 
è giurato nemico della Chiesa : dun- 
que, c la conseguenza b incontrastabi- 
le , procede ella unicamente da Dio . 

Quegli che compongon la Chiesa, so- 
no uomini sottoposti come tutti gli al- 
tri alle conseguenze della corrotta na- 
tura , e perciò deboli , incostanti , e 
amatori di novità . Non e d’ uopo egli 
dunque, che il grande Iddio per for- 
mare una chiesa immutabile , rinnovi 
* incessantemente il prodigio dai santo 
Giobbe osservato di dar peso al ven- 
to , e di render ferma la mobile are- 
na. Più ancora : cotesti uomini sono per 
indole nemici dei vincoli, e idolatri del- 
la loro liberta , eh’ essi preferiscono be- 
ne spesso all’ amor della vita, sacrifi- 
cando questa per la difesa di quella. 
E come dunque senza un miracolo del- 
la destra dell’ Altissimo , potranno a 
lungo soffrire il pesante giogo della 
fede , e contenere Io spirito e il cuo- 
re tra i sacri limiti dalla fede segnati? 
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Per ultimo, come potranno essi mai 
tanti ingegni e si varj, tante indoli e 
sì contrarie fra loro , tanti popoli cosi 
discordanti per genio, per costumi, per 
leggi , convenire costautemente in un 
medesimo sentimento , vivere sotto l’u- 
nita di un medesimo capo , nel seno di 
una madre medesima , e parlare uni- 
formemente lo stesso linguaggio ? E 
non è questo un prodigio pari a quel- 
lo , die operò Iddio a’ tempi dell’ uni- 
versale diluvio, quando volle gli ani- 
mali i più contrarj tra se in una stess’ 
arca raccolti ? O a dir più giusto , non 
è questo il compiuto adempimento della 
promessa fatta da Dio per bocca del 
profeta Isaia, allorché disse che avreb- 
be fatto insieme abitare il lupo coll’ 
agnello , e il capretto col pardo , e 
colla pecorella il leone? 

Considerate ora la Chiesa nel suo es- 


ser formale, ossia nella sua credenza, 
e voi scorgerete difficolta iunumerabili 
e sommi ostacoli alla sua perpetuità . 
Che ogni cosa violenta non sia di lun- 
ga durata è assioma cosi universale, e 
per ogni maniera di sperienza provato , 
che non può da chi ha senso comuoe 
rivocarsi in dubbio. Che questa reli- 
gione mantenga l’ uomo in uno stato 
violentissimo è cosa evidente. Le sue 
verità specolative fanno violenza ali’ in-, 
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telletto dell’ uomo, obbligandolo a in- 
frenare i suoi pensieri, a soggiogare la 
sua ragione, a smentire i proprj senti- 
menti , quando trattasi di mister j . Le 
sue verità pratiche e morali fanno vio- 
lenza alla volontà, opponendosi alle 
più dolci e geniali sue inclinazioni. Co- 
meché Gesù Cristo chiami legg ei '° e 
dolce il giogo della sua legge, non é 
tale però se non per 1’ ajuto della gra- 
zia e per la virtù invisibile del suo spi- 
rito ; poiché guardando le cose esterior- 
mente , egli è duro e pesante assai alla 
natura indebolita dal peccato, e chiara 
cosa è, che per praticare l’annegazionc 
evangelica, nella quale sta lo spirito 
del cristianesimo e il carattere della 
predestinazione, fa di mestièri ( giusta 
le espressioni dei padri) remigare con- 
tinuamente contro la corrente delle on- 
de. Qual prodigio non é egli dunque che 
uomini naturalmente corrotti, avari, 
sensuali , orgogliosi , indocili , uomini 
portati all' idolatria ed alla empietà, a 
dispetto di cosi perverse tendenze , ab- 
biano serbato per lo spazio di diciotto 
secoli la purità di questa religione, sen- 
za niente innovare , né su i principi ^ 
suo dogma, né su i fondamenti della 
sua morale? Cotal fermezza non é el- 
la oltre la natura, e per conseguenza 
divina? L* onnipotenza di Dio si ma- 
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nìfesta assai più nel mantener gli uo- 
mini in questo stato, che nello indurveli. 

S. Giovanni nell’ Apocalissi ci rap- 
presenta un tale miracolo ognor sussi- 
stente sotto un bellissimo emblema. Tal’ 
e una donna di sol vestita, coronata 
di dodici stelle, che ha sotto i piedi Ja 
luna, e viene inseguita da un drago di 
enorme grandezza, di color vermiglio, 
e avente dieci corna e sette teste. Co- 
testa donna è la Chiesa, rivestita dei 
meriti della virtù di Gesù Cristo, co- 
ronata da suoi dodici Apostoli . Essa 
calpesta la luna , perciocché è invaria- 
bile ed immutabile nella sua fede . Il 


drago è satanasso principe del mondo 9 
egli e rosseggiante del sangue d’innu- 
merevoli martiri per lui crudelmente 
massacrati : le dieci corna sono altret- 


tanti simboli della potenza, e vogliono 
significare i dieci Imperadori di Roma, 
i quali suscitarono contro la Chiesa 
dieci sanguinose persecuzioni . Le set- 
te teste rappresentano , giusta il pare- 
re di qualche interprete, la scaltrezza , 
i raggiri, e la malignila degli eretici, 
più assai pericolosa e funesta delle spa- 
de di tutti i tiranni. 


XXXVII. A render il divino mira- 


colo dello stabilimento della Chiesa 


vieppiù sensibile , immaginate di vede- 
re S. Pietro e S. Paolo , che vanno a 
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predicar l’Evangelio . Ed eccovi sulle 
prime S. Pietro incamminato alla vol- 
ta di Roma : voi vedete un uomo di 
condizione plebea, povero, e mal ia 
arnese ; nè ignorate eh’ egli è forestie- 
ro, e di uazioue giudeo . Fattovi a lui 
dappresso , voi gli domandate qual mo- 
tivo lo abbia indotto ad abbandonar la 
Giudea per venire in Italia . Egli vi 
manifesta il suo cuore , e risponde che 
s’ incammina a Roma per un fine di 
somma importanza . . . qual è quello di 
atterrare la religion dell’ impero, e di 
abolire la credenza di tutti i Dei della 
terra . A una risposta cosi sorprenden- 
te voi fissate lo sguardo sopra di lui, 
e lo esaminate con attenzione da capo 
a piedi. Ecco, voi dite, un’impresa 
la più ardua ed ardimentosa . Ma qual 
religione , aggiugnete tosto , pensate 
voi di sostituire alla religione regnan- 
te , cui pretendete di rovesciare ? Io 
intendo di predicare a’ Romani la divi- 
nità di un uomo , che i Giudei hanno 
ingiustamente condannato alla morte di 
croce , e voglio far loro innanzi a quel- 
la croce medesima piegare in atto di 
adorazion le ginocchia ... Maravigliato 
voi sempre più , lo interrogate di nuo- 
vo : quali mezzi userete mai per arri- 
vare a un termine cotanto malagevole 
e straordinario ? Quali mezzi ? Io non 
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ne conosco altri in fuori (iella confi- 
denza , che io ho nella virtù di quest’ 
uomo crocifisso. Egli stesso mi lia det- 
to : andate, predicate . Io adempio il 
suo comandamento : dipenderà da lui 
il riuscimento dell’impresa. Ma questo 
Dio , che voi annunziate, promette al- 
meno diletti , onori, ricchezze a coloro 
che lo adoreranno ? No : egli anzi pre- 
viene i suoi seguaci , e gli assicura che 
saranno in questa vita 1’ oggetto degli 
odj , degl’ insulti, dei disprezzi, delle 
persecuzioni . Orsù ditemi dunque in- 
genuamente : poiché voi pretendete d’in- 
trodurre nello stato un tal cangiamen- 
to di religione ; vi siete almeno pro- 
cacciato la protezione dei grandi , il 
favor della corte ? Non già : anzi io 
non ho in corte la menoma conoscenza. 
Avete voi dei beni di fortuna per ade- 
scare il popolo ? Nullameno. Che an 2 Ì 
la mia povertà è si grande , che mi è 
d’uopo procacciarmi il pane colle mie 
fatiche. Voi dunque sperate di riusci- 
re nella intrapresa per mezzo del vo- 
stro talento, e coll’ artifizio della vo- 
stra eloquenza ? Io non ho fatto alcu- 
no studio , non conosco nè l’ arte re- 
torica , nè tutti questi talenti umani . 
Nojato di 'questo dialogo, che vi par- 
rebbe del tutto sragionevole, voi dire- 
ste a cotesto straniero : amico, andate- 
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Tene in buon ora : vi siete formala in 
capo una chimera; e se voi riescite nel- 
lo strano vostro proponimento, crede- 
te pure che sarebbe questo o un pro- 
digio dell’ Onnipotente , o un prestigio 
diabolico . Nel tempo medesimo che 
Pietro éntra in Roma , ecco S. Paolo, 
il quale viene in suo soccorso . Egli 
compare in figura senza paragone più 
svantaggiosa. Voi vedete un prigionie- 
ro carico di catene , condotto da una 
truppa di soldati, in qualità di reo.. 
Or ditemi , cotesto giudeo die non è 
conosciuto in Roma , se non pei delitti 
che gli sono da’suoi paesani imputati, 
questo forestiere calunniato, infamato, 
il quale predica dalla sua prigione , è 
egli in istato di persuadere una dottri- 
na cosi dura e difficile , come è quella 
cui intende di stabilire? Ciò non ostan- 
te sono eglino appunto questi due uo- 
mini , i quali gettano i fondamenti dell’ 
impero di Gesù Cristo nella capitale 
del mondo . Combattono essi con esito 
cosi felice, che arrivano a inalberare 
Io stendardo della croce sul Campido- 
glio, e nel decorso del tempo gl’ Im- 
peradori rinunziauo il loro palagio a’ 
successori di questi Apostoli . Dodici 
ignoranti di tal fatta confondono il sa- 
per dei filosofi . Tutta la coltura di 
Roma, tutta 1' eloquenza d 1 Alene si dà 
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vinta alla forza del loro ragionare , e ne’ 
rimane umiliato il portico ed il liceo . 
Questi pescatori divenuti maestri dei 
He e delle nazioni hanno preso nelle 
loro reti gli oratori, i poeti, i dotli 
d’ogni specie con tutti i popoli . Qual 
affronto per un generale d’armata, che 
muove alla testa di cento mila uomini, 
vedersi battuto da una brigata di conta- 
dini armati di zappa e bastoni ! Qual 
confusione per satanasso principe del 
mondo , sostenuto dal potere , dall’ elo* 
quenza , dal artificio e dalla crudeltà de 1 
suoi partigiani, vedersi sconfitto da do- 
dici pescatori della Galilea , i quali lo 
cacciano vergognosamente dal mondo ! 

Fatevi ora innanzi , o spiriti forti 
o libertini , o deisti , o filosofi del se- 
colo che menate si gran romore . Voi 
dite che vi si proibisce di ragionare .• 
Ma non è vero . Ragionate anzi , ve ne 
prego , e ragionate con tutti i veri sag- 
gi cosi: Qualora l’ istromento , del qua- 
le ci serviamo per operare , non ha al- 
cuna virtù proporzionata all’ effetto pro- 
dotto , bisogna necessariamente ricor-’ 
rere alla cagion principale, e dire che 
un tale effetto deriva da lei . Per esem- 
pio il fango applicato da Gesù Cristo 
su gli occhi del cieco non era certa- 
mente valevole a ridonargli la vista : 
dunque quel famoso miracolo non può 
T. 1. 4 
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essere attribuito alta virtù di quel fan- 
go , ma si alla mano onnipossente di 
quegli che lo adoperò . Cosi ne’ dodici 
Apostoli privi di credito , di potere, di 
scieuza e di eloquenza, non v’ è certa- 
mente virtù proporzionata all’ effetto 
miracoloso dell’ atterramento di tutti 
gli idoli, del distruggimento di tutte, 
le religioni profane, e dello stabilimen- 
to di una fede cosi incomprensibile nel-, 
la sua teoria, cosi di Ilici te nella sua 
inorale , malgrado le opposizioni di tut- 
te le potenze del mondo, e la resisten- 
ti quasi non dissi di lutto il genere 
umano . Dunque fa di mestieri ascri- 
vere quest' effetto a una cagion prin- 
cipale, che è ascosa e secreta. Questa 
causa ascosa è l)io , o il demonio , o 
qualche spirito umano. Egli è eviden- 
te che non può esserne causa il demo- 
nio, mercecchè non gli conveniva il 
procurare la distrazione del suo tro- 
no , e la rovina del proprio impero, 
che era l’idolatria. Il demonio favori- 


sce i suoi partigiani , possedè i corpi 
degli energumeni ; e la religione di que- 
sti Apostoli fa la guerra ai maghi , dis- 
sipa i sortilegi scaccia i diavoli dai 
corpi degli invasati . Il demonio spin- 
ge gli uomini al male , e insegna ogni 
sorta di iniquità ; la religion degli A- 
postoli insegna ogni virtù , e coudan- 
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ni ogni vizio . Non 'può esserne lam - 
poco cagione lo spirito umano : imper- 
ciocché non. V’ha che Dio, che possa 
far dal niente si grandi cose. Or io 
sostengo coll’ Apostolo Paolo, che que* 
dodici pescatori paragonati a tutte le 
monarchie, a tutte le potenze, a tutte lé 
repubbliche , alle accademie , alle sette 
tutte, anzi al mondo intero , e a tut- 
ta la uatura, che insieme collegate si 
oppongon loro, sono come un niente. 
Dio solo dunque ha potuto operare si 
gran prodigio, e farlo uscire dal nien- 
te. Quindi è che i Santi Padri asso- 
migliano lo stabilimento della Chiesa 
alla creazione dell’ universo . 

XXXVIU. Ragionava pur Lene, e 
da uomo illuminato da Dio un celebre 
maomettano convertito di cuore alla fe- 
de , il quale diceva che il gran moti- 
vo che indotto lo aveva ad abbraccia- 
re la nostra santa religione era que- 
sto : che data un’occhiata al tenor di 
vita de’ cristiani , e di quegli eziandio 
che occupavano i primi posti nella ge- 
rarchia ecclesiastica , aveva osservato 
che facevano quanto era in poter loro 
per distruggere e rovinare la Chiesa ; 
dal che concludeva che Dio solo fosse 
quegli che la conservasse, convinto al- 
l’evidenza che gli uomini piuttosto che 
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cooperare alla sua conservazione, visi 
opponevano . . , ; - 

XXXIX. Quanto maraviglioso b quei 
carro della Chiesa Romana , diceva, giaL* 
un protestante in Roma\, il quale f si 
ravvolge , e avanza si maestosamente 
verso l’eternità su ruote logore e tar- 
late ! Datemi un uomo di cuor since- 
ro , e una savia riflessione basterà a 
fargli abjurar mille errori . 

- XL. li Cardinal Baronio in parecchi 
capi de’ suoi annali dice, che affìn di 
mostrare che la Chiesa uon è invenzio- 
ne degli uomini , Iddio ha permesso la 
corruttela dei costumi fra quegli che 
la governano. Gli stati hanno sussisti- 
to finche sono stati regolati da saggi e 
politici legislatori ; ma la Chiesa noa 
ha potuto venir rovesciata nemmeno al- 
lora che ha avuto alla testa uomini , 
la condotta dei quali pareva più con- 
tribuire al suo decadimento e alla sua 
rovina . Nelle sacre carte h predetto 
qhe la Chiesa doveva essere come un 
sole al cospetto di Dio , e come una 
luna stabilmente perfetta. Siccome que- 
sti astri sono sempre nel loro essere 
eguali , comechk non risplendano per 
noi egualmente a cagion delle nubi , 
che di sovente li coprono ; cosi la Chie- 
sa è invariabile nella sua fede , quan- 
tunque i suoi raggi vengano talvolta 


Digitized by Google 



dai vizj de’ suoi membri offuscati. Se 
Gesù Cristo ha permesso che nella sua 
genealogia vi sieno stati degli anteuati 
cropj e perversi , non dee parer cosa 
strana aver poi egli sofferto che nella 
serie dei successori di Pietro ve ne fos- 
sero de’ malva ggi . Se manca il merito 
negli eredi , non manca in essi la di J 
gnila , dice S. Leone . Se i successori 
di Pietro non hanno sempre avuta la 
sua virtù , non mancò in essi il potere 
per conservare la Chiesa, e non sola- 
mente S. Pietro , ma bene spesso l’om- 
bra di lui ha fatto grandi miracoli. 

XLI. Parlando delle buone opere di 
coloro che errano nella fede , ‘dir si 
può a buon diritto ciò che diceva già 
della morale dei pagani S. Agostino i 
sono passi grandi fuor della strada uni- 
ca e veritiera , che è la Chiesa . 

XLII. La superbia fanatica fa dei 
martiri disgraziati . Soffrono costoro 
senza farsi alcun merito : sono poveri, 
costumati , obbedienti, mortificali, pre- 
gano , vegliano , digiunano , sfiniscono 
tra le lunghe ambasce della penitenza. 
Miseri ! Quante virtù avrebbon essi , 
se non avessero un vizio solo . 


XLIII. Essere in continua guerra ed 
esser sempre invincibile, reggere per 
egual maniera contro le insidie e contro 
la forza aperta , opporsi a tutte le pas- 
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sioni , contraddire a tutti i pregiudizi , 
stendere ii suo impero su le volontà 
e su i pensieri , e non perdere alcuno 
de' suoi diritti essenziali; trovarsi espo- 
rta all' audacia d’ un' infinita di nemi- 
ci , al pericolo di continue usurpazio- 
ni, a tutti gli assalti della carne e del 
sangue, c trionfar colla sola resisten- 
za; stabilir leggi , cui nè il favore nè 
lo sdegno dei Cesari hanno mai potu- 
to alterare; godere d’ un’ autorità uni- 
ca e incomparabile , contro la quale la 
terra e l’inferno uniscono in vano le 
loro forze; più ancora: innalzarsi su le 
proprie ruine, sopravvivere alla rabbia 
e alla crudeltà dei tiranni , regnare per* 
lì ii su i patiboli e in mezzo ai roghi, 
sostenersi colla stessa dignità sotto ca- 
pi usurpatori, corruttori, distruggito- 
ri; guidare in pace i suoi figli ancor 
Se sconoscenti e ribelli, e rimanersi sen- 
za macchia malgrado le contaminazio* , 
ni do’ suoi principali- membri ; più an- 
cora , più : imporre un egual giogo a 
un’ immensa moltitudine di nazioni e di 
popoli discordanti, fra loro per genio, 
per costumi , per leggi fondamentali , 
e gli uni agli altri pressoché sempre 
opposti e per particolari interessi e per 
gli stessi principj della generai socie* 
tà ; riunire a un centro comune le e- 

. » • i* 
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stremila della terra ; contenere 1’ uni- 
verso nel proprio seno ; e dopo diciot- 
to secoli di combattimenti e conquiste 
non avere tampoco una cicatrice , far 
di se vaga mostra , e brillare qual gio- 
vine sposa, promettersi una nuova glo- 
ria , e sempre nuovi trionfi : se tutto 
ciò non è opera di Dio , mi si dica qual 
mai cosa potrà dirsi divina. 

XL1V. Ma accenniamo fatti , elio 
sussistono tuttavia , e de’ quali il moti-* 
do intero può fare testimonianza . Da 
una parte la confusion degli Ebrei , i 
quali da più di diciassette secoli in qua 
non hanno potuto mai nè ristabilirsi in 
corpo 'di nazione , nè venire distrutti $ 
come è accaduto agli Assirj , agli Egi- 
zj , ai Medi, ai Persiani, ai Romani, 
popoli un tempo i più floridi dell’ uni- 
verso , di cui col cadere de’ loro impe- 
rj non è stalo più possibile il ricono- 
scere la posterità . Dall’ altra parte la 
perpetuità della Chiesa Romana , com- 
battuta sempre e sempre vittoriosa , cir- 
condata da ogni sorta di nemici e re- 
gnante in mezzo ad essi e su essi sen- 
za temerli , comechè alle potenze del 
mondo e dell’ inferno scatenate contro 
di lei non opponga ella nient’altro fuor- 
ché la virtù di poche parole. Qual può 
desiderarsi cosa più convincente, oltre 
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questo doppio monumento della gloria 
di Gesù Cristo ? 

Ed ecco due fatti , 1’ immancabile 
Sussistenza della Chiesa cioè , e la pro- 
digiosa conservazione degli Ebrei, che 
ci rendono perenne testimonianza della 
nostra origine ; per provare la quale 
non abbiamo mestieri di ricorrere al ra- 
ziocinio , bastandoci di additare quanto 
veggiamo , e quanto può vedere tutto 
il mondo con esso noi . Il sangue di 
Gesù Cristo s’alza ancor oggi contro gli 
Ebrei. Lo spirito di Gesù Cristo anima 
e sostiene ancor oggi , come animera e 
sosterrà la sua Chiesa per sempre. Cer- 
cate nel mondo una setta, la quale veda 
perpetuamente sotto i proprj occhi av- 
verarsi meglio le promesse e le minac- 
ce del suo Legislatore : cercate nel 
mondo una setta , la quale possa me- 
glio verificare essa medesima , e pro- 
durre con altrettanta facilita ed evi- 
denza i titoli autentici della sua fon- 
dazione . 

XLV. Siccome però anche tra cri- 
stiani regna la divisione, e ciascun par- 
tilo si vanta d’insegnare la sana dot- 
trina , è necessario il discutere e rac- 
certare quale appartenga veracemente 
alla Chiesa feconda di maraviglie e de- 
positaria delle promesse infallibili di 
Gesù Cristo. Ed ecco un metodo faci- 


Digìtized by Google 



7 1 

iissirao insieme e semplicissimo per pro- 
cedere all’ esame di questo iraportan- 
te oggetto , il qual riducesi a una so- 
la question di fatto. 

• Ogni corpo vuol esser riconosciuto 
dal suo capo. Gesù Cristo ha messo un 
capo visibile al governo della sua Chie- 
sa , a fine di distinguerla agli occhi di 
tutto il mondo da tutte le altre socie- 
tà , che fossero mai per vantarsi sta- 
bilite in suo nome e da lui. Perciò ha 
voluto che Pietro, e dopo lui i suoi 
legittimi successori fossero sino alla fi- 
ne dei tempi i sovrani pastori della sua 
greggia . Per mezzo di questo capo j 
vuole Gesù Cristo render sensibile l’as- 
sistenza continua, ch’egli ha alla sui 
Chiesa promessa. E siccome la Chiesa 
è un corpo visibile , nè può mai dar- 
si un corpo senza capo ; cosi fa d’ uo- 
po che il capo della Chiesa sia visibi- 
le al par di lei . Ma questo capo dee 
sedere sulla cattedra del principe de- 
gli Apostoli ; altrimenti sarebbe impos- 
sibile il conoscerlo ; anzi sarebbe lo' 
stesso come se non esistesse , e il cen- 
tro dell’ unità necessaria nella fede man- 
cherebbe onninamente. 

Dopo queste nozioni , non v’ è cosa 
più facile quanto il giudicare se noi ci 

* 1 O . p r 

troviamo veramente nella Chiesa fon- 
data da Gesù Cristo . E potrà mai al- 

4 ** 
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cuno dubitare s’egli sia membro di que- 
sto gran corpo , finché si mauterra nel- 
Ja esalta dipendenza dal suo legittimo 
capo ? Ed ecco come per una conse- 
guenza necessaria di questo principio 
si rende manifesto , che chiunque si se- 
para dal capo , non appartiene più al 
corpo mistico di Gesù Cristo. Chi si 
ribella contro il successore di colui , 
che Gesù Cristo ha costituito per ca- 
po della sua Chiesa , ordinandogli di 
confermar nella fede i suoi fratelli, fa 
scisma con Gesù Cristo medesimo , di- 
viene straniero nella casa del Signo- 
re, e perde il diritto di partecipare ai 
Sacramenti , che sono il pascolo dei fi- 
gli docili e sottomessi. Cosi se un Par- 
roco , un Vescovo , o una Chiesa par- 
ticolare venga a distaccarsi dall’ obbe- 
dienza dovuta al Vicario di Gesù Cristo 
su la terra , cotal rottura sara sempre 
un orribile scandalo agli occhi dei fe- 
deli , ne' quali il fanatismo o la passio- 
ne non avranno ancora eclissato tulli i 
lumi naturali. Nel tempo d’un tumul- 
to popolare o d’una civile discordia, 
ignorano essi forse i buoni sudditi se 
debbano mettersi sotto l’insegna degli 
ammutinati , o non anzi" 'militare sotto 
lo stendardo del Principe? 

Per cotale maniera ogni buon cat- 
tolico é in caso di render conto della 
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sua fede . Egli lascia che i partigiani 
dell’ errore si stemprino il cervello per 
abbacinar gl’ignoranti. Tutte le coloro 
difese si riducono a lambiccati sofismi , 
a penose e violente stiracchiature . 

XLVI. Fuor della Chiesa non v’ ha 
salute. Dunque quanti millioni d’uo- 
mini eternamente perduti ! Dunque la 
terra non sarà. coperta che di vittime 
destinate all’ inferno ? Studiamoci di 
comprendere il giusto senso di questo 
oracolo sacrosanto , che la sola empietà 
ha impegno grandissimo di rendere so- 
verchiamente formidabile . Perchè fuo- 
ri della Chiesa non si può sperare sa- 
lute? Perchè per aver parte alla salu- 
te , ossia a quella adozione sublime , 
per la quale siamo innalzati alla digni- 
tà di figli dell’Altissimo, bisogna es- 
sere spiritualmente rigenerati nel seno 
della Chiesa visibile , die Gesù Cristo 
chiama sua Sposa; perchè è troppo giu- 
sto , che essendo noi riconciliati con Dio 
per la mediazione di Gesù Cristo, non 
ne riceviamo i frutti, se non conoscia- 
mo a un tempo stesso quello, a cui ne 
riraanghiamo debitori . Ma poi ; come 
potremo noi con sicurezza avere il ve- 
ro conoscimento di Gesù Cristo , senza 
sottometterci alle istruzioni dogmatiche 
della Chiesa , alla quale egli ha rive- 
lati i suoi mister) , ha dato il suo Spi- 
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rito , ha promesso la sua poderosa as** 
sistenza, e cui fìnalmeute ha fondata a 
questo fine, d’insegnare cioè al mon- 
do la verità ? 

L’ uomo non lia per sè alcun dirit- 
to all’ eterna felicita. Che se noi osia- 
mo di riguardarla come nostra eredi- 
ta , ciò è unicamente perchè Gesù Cri- 
sto ce l’ha veramente comprata, a co- 
sto del prezioso suo sangue . Egli dun- 
que è padrone di accordarla a quelle 
condizioni che vuole . Ora queste con- 
dizioni si contengono nel suo testamen- 
to , ch’egli ha confidato alla Chiesa nel 
partire da questo mondo . 

Finalmente Gesù Cristo come è il 
capo , è altresì il modello de’ predesti- 
nati; e il divin Padre non ammetterà 
fra essi se non coloro , ne quali rav- 
viserà i lineamenti di somiglianza col 
suo Figlio diletto. Ma questi gloriosi 
contrassegni non si possono acquistare , 
se non per 1’ uso de’ Sacramenti che 
scaturiscono dalla Chiesa, 1’ effetto pro- 
digioso de’ quali è di cangiar l’uomo 
animale in copia vivente dell’ Uomo 
Dio . Il primo ira essi e il più neces- 
sario comincia cotal divina e misterio- 
sa operazione , coli’ imprimere Delle a- 
nime un suggello indelebile , di cui 
Terrà tempo che comprenderemo tutta 
quanta la grandezza. 
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- Con tutto ciò, non sla mal che adot- 
tiamo opinioni incompatibili coll’ amo- 
re , che inspira a tutti i cuori la bontà 
per essenza . Dagli accennati luminosi 
principj , che stabiliscono la necessita 
di unirsi alla Chiesa per mezzo della 
fede in Gesù Cristo, che è il centro 
l’autore e 1’ oggetto del suo culto, 
ffuardiarnci onninamente di dedurre che 
la salute riesca impossibile alla più 
parte dei popoli dell’universo . La gra- 
zia ineffabile stendesi , a guisa della 
luce del sole, su tutti i lidi, su tutte 
le regioni del mondo. Essa penetrò già 
fra mezzo alle tenebre del gentilesimo 
per formare un Giobbe , un Melchise- 
decco, un Abramo , gli Abimelec Re di 
Gerara , il Sacerdote di Madian. Jetro 
suocero di Mose, e tant’altri. Ella por- 
tò oltre i mari i suoi intrepidi bandi- 
tori, li chiamò su le aduste arene del- 
l’Affrica, sparse lo stupore nell’Etio- 
pia col mezzo d’inauditi procligj , su* 
scitò degli eletti su la costa della Gui- 
nea , offri ai Negri adoratori degli uc- 
celli delle scinde e degli alberi il co- 
noscimento del vero Dio . Sollecita el- 
la tuttavia le vaste contrade dell’ Asia 
a ricevere le sue leggi, e insiegue i 
selvaggi sino nel centro de’ loro deser- 
ti a fin di renderli felici , e va trion- 
fando ognidì cola nell’ America Meri- 


Digitized by Google 



dionale, ove fra gente barbara man- 
tiene il fervore de’ primitivi secoli dèi 
cristianesimo . 

Se non che indipendentemertte dai soc- 
corsi straordinarj che Dio manda, quau- 
do vuole , alle nazioni che sembrano 
le più lontane da lui , quanti mezzi se- 
creti non trova egli nei tesori indefi- 
cienti della sua sapienza e della sua 
grazia , per comunicar loro immediata- 
mente (come fece altre volte) le veri- 
tà , dalle quali la loro eterna sorte di- 
pende ! Se egli concede loro la sua gra- 
zia, mercè la quale si astengono da o- 
gni delitto , potremo poi dnbbitare che 
un Dio cosi magnifico ne’ suoi doni, 
sia per negare a quelli che ne avran- 
no bisogno, la forza d’innalzarsi alle 
virtù di un ordine superiore ? Se egli 
si degna d* istruirli continuamente per 
1’ organo. della coscienza, sdegnerà poi 
di eccitare in una volontà ben dispo- 
sta quel desiderio della fede, capace 
di formare in un istante un figlio di 
luce? Fra gli uomini i più abbando- 
nati a se stessi, un solo -non v'ha, il 
quale non abbia per lo meno il pote- 
re di osservare la legge impressa per 
mano del Creatore nelle nostr’ anime. 
La grazia adunque , che lo avrà ren- 
duto fedele osservatore degli obblighi 
della legge di natura , lo spingerà ad 
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amarne la perfezione; che è quanto di* 
re a sottomettere il suo cuore alla leg- 
ge di grazia necessaria a tutti gli uo- 
mini , siccome quella sola che è pro- 
porzionata a un fine soprannaturale . 

Per quanto sia inestimabtl vantaggio 
il nascere in grembo a una Chiesa , 
fuori della quale nou v* è salute, es- 
senziale egli è però fuor d’ogni dubbio 
quello di morire in essa ; e Dio non 
ne dinega i mezzi ad alcuno, purché non 
ce ne rendiamo indegni. Ma queste co- 
se noi le vedremo chiarissimamente f 
quando tolto dagli occhi nostri il ve- 
lo della fede , ci scoprirà egli stesso 
f Onnipossente i raisterj della sua gra- 
zia adorai)! le . 

XL VII. Passa una gran differenza, 
dice S. Agostino, tra gli uccelletti che 
stannosi ancor nel nido della lor ma- 
dre, e quelli che hanno cominciato ad 
alzare il volo . I primi non hanno a 
fare altro, che aprire il becco per in- 
ghiottire i bocconi che lor si recano , 
e digerirli tranquillamente per crescere 
e rinforzarsi ; gli altri , i quali hanno 
abbandonato il nido , insieguono le far- 
falle volanti, scendono a terra per di- 
vorare i bruchi , e spesse volte per 
l'avidità, di predare , rimangou vittima 
dell* ingordigia dello sparviere , che 
piomba d’ improvviso su essi , e fanne 
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scempio . Ed ècco il divario , che è 
tra i buoni e semplici fedeli , e gli spi- 
riti curiosi, e i filosofi, c gli eretici. 
I primi , riconosciuta per tanti e si lu- 
minosi contrassegni la verità della Chie- 
sa fondata e governata dallo Spirito 
Santo , posano nel seno di questa buo- 
na madre pacificamente . Quivi aprou 
le labbra , e ricevono il pascolo ch’es- 
sa lor da, nè cercano di sapere nieute 
piu di quanto a lei piace d’ insegnar 
loro, bramosi unicamente e solleciti di 
trar vantaggio da quel salutar nutri- 
mento , per crescere in virtù ed avan- 
zare nella santità . Ma i filosofi , gli 
eretici , i curiosi mal sofferenti i con- 
fini del nido vogliono pigliare il vo- 
lo , e lanciansi inquieti qua e la cer- 
cando ognor qualche cosa. Non s’av- 
veggono gl’infelici che vanno in cerca 
di farfailette , e voglio dire di lusin- 
ghiere novità ; che si pascono di vermi 
e d insetti orridi , compiacendosi di 
pensieri vili e peccaminosi ; e divengo- 
no per tal maniera preda del nibbio e 
dell avvoltojo , ossia delle loro vergo- 
gnose passioni e dei demonio . 

XLVIII. Il Santo Concilio di Tren- 
to ha definito , che l’abito infuso e so- 
prannaturale della fede (.«?.*$. 6 . ca/7.1 5 .) 
vie.n distrutto dal peccato grave d’in- 
fedeltà, e tutti i dottori con San Tom- 
1 * 
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maso convengono esservi contraddizio- 
ne in ciò, che un uomo neghi volon- 
tariameute un solo articolo di fede suf- 


ficientemente proposto , e tenga di fede 
divina alcun altro articolo della nostra 


credenza $ e per conseguenza sostengo- 
no , che un eretico manca di fede so-» 


praonaturale riguardo a tutte le veri- 
tà rivelate . I doveri della fede sono 


acconciamente assomigliati a quello 
della carità. Chiunque in materia gra- 
ve trasgredisce la legge di Dio , perde 
la grazia e l’abito soprannaturale della 
carità . Per egual maniera chi ricusa di 
credere una sola verità di fede , non 
Crede soprannaturalmente le altre. Man- 
care a Dio di obbedienza in un solo 


de’suoi comandamenti , tanto vale quan- 
to il perdere interamente la grazia 5 
mancar di fede in un punto solo della 
rivelazione, è lo stesso che perdere af- 
fatto la fede . Se è d’ uopo per una 
parte preferire a ogni cosa la bontà di- 
vina, bisogna per l’ altra sottometter- 
si , e aderire in tutto all’eterna verità. 
Questa riflessione è della massima con- 


seguenza , conciossiacosaché potrebbe 
alcuno darsi il vanto di fedele, convi- 
vere tra’ fedeli , partecipare ai misteri 
de’fedeli , ed essere non pertanto innan- 
zi a Dio un infedele , per non avere l’a- 
bito infuso e soprannaturale della fede. 
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- XLIX. Poclie nozioni di ciò che ò 
giusto ed ingiusto bastavano nell’anti- 
chità a formare un filosofo . Con qual- 
che assioma su la moderazione e su la 
temperanza si passava allora facilmente 
per saggio; e la natura delicata si sgo- 
mentava ben anche all’ aspetto della 
rozza e scema virtù di que’ savj . Ma 
chi mai osò predicare in pubblico, che 
era necessario all’ uomo il distrugge- 
re le sue più geniali inclinazioni , lo 
abbracciare la croce , il cercare la u- 
miliazione , 1’ aver cara la povertà , il 
fuggire i piaceri , il fare una guerra 
implacabile ai proprj sentimenti, il per- 
seguitare il suo corpo, 1’ amare i suoi 
nemici , il benedire i suoi carnefici , l’o- 
diare se stesso, il morire a tulle le 
cose? E’ egli un uomo, o non anzi 
un Dio, che ha parlalo? 

Ma se il dir tutto questo è gran co- 
sa, assai più strana e maravigliosa co- 
sa è il persuaderlo ad altri , e il gua- 
dagnare discepoli senza numero col sem- 
plice annunzio di così dura dottrina , 
e intendo dire senza pompa di eloquen- 
za, senza sfoggio di spirito, o predo- 
minio d’ingegno. Tutto questo non ba- 
sta . Cosa infinitamente più singolare 
h il sottomettere a leggi tali uomini 
d’ogni età e d’ ogni nazione, dotti e 
ignoranti, sudditi e monarchi, e teue- 
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ri fanciulli, e fino il sesso più debo4 
le e pauroso , Ma ecco cosa che sor- 
passa l’immaginazione. Quante volle, 
e da quanti visto ha il mondo pra- 
ticarsi cou giubilo cosi austeri pre* 
celti, e quanti ne gustano tuttodì l’a- 
marezza, e quanti ripongono le lor de- 
lizie nella penosa osservanza di que«* 
sta malagevol dottrina . Ma ohimè 1 
che mentre ogni cosa persuade una fe-* 
de cosi divina, s’alzano da ogni par- 
te ancora, e ardiscono di combatterla 
gli orgogliosi nemici della venta e del- 
la luce . i 

L. Il modo solo, onde le scritture 
ei furono tramandate, e per cui si con- 
servano , prova la loro autorità affatto 
divina. Di qual natura è infatti (se non. 
e divino) il potere di adoperare gli stes- 
si nemici di Gesù Cristo, i perfidi giu- 
dei, a pubblicare il suo regno e la sua 
gloria per mezzo delle profezie e delle 
ligure, che lo annunziavano- fin dalla 
creazion del mondo, e in cui non si 
può a meno (se si vuol esser sincero ) 
di non conoscerlo ? Chi mai aveva per 
lo innanzi veduto affidarsi a gente rea, 
l’ ignominioso decreto della sua pro- 
scrizione? Per qual modo si è potu- 
to mai interessare una nazione libera, 
t veggente alla conservazione del suo 
obbrobrio? Ove Irò velassi egli l’esera- 
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•pio d’uni posterità, la quale fornisce 
e somministra colle proprie mani i te- 
slimonj famosi , clic depongono conr 
irò i suoi padri , e persiste ostiuata a 
non voler riconoscere il suo gastigo 
nel perpetuo suo bando? Un cosi or- 
ribile accecamento da chiaramente a ve- 
ndere , che Dio è quegli che si vendi- 
ca; e se dalla vendetta giudicar si dee 
1’ enormità del delitto , quello de giu- 
dei sembra unico nella sua specie , e 
non può altro essere che un deicidio; 

* LI. Il cristiano è tanto superiore al- 
1’ uomo , quanto l’uomo è superiore a 
tutte le creature insensibili e irragio- 
nevoli . Un uomo, le mire e gli affet- 
ti del quale sieno tutti animaleschi e 
sensuali , non merita d’ uomo nemme- 
no il nome ; siccome ua cristiano , i di 
cui pensieri ed affetti fossero soltanto 
umani e puramente ragionevoli , non 
meriterebbe il titolo di cristiano . Ma 
dirò più : il cristiano non è solamente 
superiore all’ uom ragionevole ; ma è 
superiore altresì all’ uomo sovrannatu- 
ralizzato dalla grazia , qual era a ca- 
gion d’ esempio il giudeo sotto la leg- 
ge. di Mosè. Era esso il giudeo lo schia- 
vo di Dio, come il cristiano n’ h il fi- 
gliuolo. Lo spirito di quello era spi- 
rito di timore , e il timore come ognun 
sa non è che il principio della sapien- 
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za : ló spirito del cristiano è spirito di 
carità , e la carità è la pienezza e la. 
perfezion della legge. La legge giudai- 
ca è stata data col ministero di un uo- 
mo : quella del cristiano da Dio. I sa- 
crifizj e i sacramenti della religione giu- 
daica erano imperfetti s ai divini sa- 
cramenti per lo contrario , e all’ ado- 
rabile sagrifizio della religion cristiana 
nulla manca . Il giudaismo in somma 
non era che la figura del cristianesimo, 
e altro non era il giudeo che 1’ ombra 
del cristiano : per conseguenza il cri- 
stiano h tauto superiore al giudeo , 

? uanto la realtà sopravanza 1’ ombra e 
a figura. 

LII. O amabile semplicità ! O fede 
vergine ! O bellezza e splendore de’gior- 
ni antichi ! Qual sei oggi divenuta fra 
noi ! Ahi che di te non rimane ornai 
più che la dolorosa ricordanza ! Dov’ è 
1’ onor nostro , dov’ è andata la nostra 
gloria ? Ah ! che pur troppo se n’ ò 
ita di là da’ mari , e nuovi popoli e no- 
velle nazioni più avventurate ce l’han- 
no .rapita ! Fra tante straniere genti ar- 
ricchite dei tesori dell’ Evangelio , de’ 
quali facciamo getto si scioccamente , 
cresce di giorno in giorno la grazia , 
fiorisce e rende frutti di santità . Là 
si affollano a gara i cristiani per ba- 
ciare i piedi a un ministro di Dio , chfr 
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passa a sorte per le loro contrade. La 
si raccoglie con un cuore famelico ogni 
bricciolo della parola di verità , che 
sorte dalla. sua bocca . La si sospira con 
una santa impazienza l’ arrivo del gior- 
no del Signore, nel quale tutti i fedeli 
dannosi con religioso silenzio e con di- 
vota tenerezza il bacio di pace , e non 
formano che un cuore e un’anima so- 
la in presenza dell'Altissimo . La non 
si trova , la non si brama maggior pia- 
cere se non che quello delle pie adu- 
nanze, dei santi salmeggiamenti , della 
partecipazione defla mensa eucaristica. 
La si veggono rinnovate le fatiche in- 
stancabili dei [itimi Apostoli viaggia- 
tori , a costo dt mille pericoli , e col 
fervore invidiabile delle Chiese nascen- 
ti. Felici però tra esse , quelle singo- 
larmente , cui prova il fuoco della per- 
secuzione affin di meglio purgarle ! La 
si veggono catecumeni ansiosi d’immer- 
gersi non solamente nelle acque salu- 
tifere , ma nelle fiamme dello Spirito 
Santo e nel sangue dell’agnello altresì , 
e cristiani ferventi , le cui delizie sono 
unicamente riposte nel pascolo del pi- 
ne della fede, e nella contemplazione 
consolante delle virtù del secolo futu- 
ro , e nella aspettazione dell’ eterna fe- 
licita. La lutto quello , che da noi si 
reputa eccessivo o soverchio , o che si 
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pena a creder possìbile su la fede della 
Storia de’ primi tempi , è fatta prati-i 
Ca pubblica e abituale delle Chiese. La 
essere cristiano, e non più appartene- 
re al mondo , e vivere distaccato dai 
beni transitori , e una cosa medesima!. 
Tra quegli infiammati fedeli non v’ è 
chi ardisca propor l’esempio dei mol-. 
li cristiani europei , per timore che e- 
sempio cosi perverso non gli induca 
ad amar la vita , e ad aprire il cuor lo- 
ro ai velenosi diletti del secolo. Il van- 
gelo nella sua integrità fa ancora su 
i cuori loro tutta la sua naturale im- 
pressione , e la si ritrovano que’ po- 
veri che son beati , quegli afflitti che 
hanno nel pianto la loro consolazione, 
que’ ricchi che temono di avere in que- 
sto mondo la loro felicita , quelle ani- 
me forti che sanno patire , pregare , 
sperare , vivere e morire in Dio solo 
e per Dio. Ogni cosa che è tra il mon- 
do e Gesù Cristo , è ad essi incogni* 
ta onninamente. Piaogiamo , vergogna- 
moci , osiamo almeno d’ imitar quegli, 
ai quali noi dovremmo servir di mo- 
dello . 

. LUI. Ciò ch’è stalo cagione della ri- 
provazione de’ giudei non lo sara an- 
cora della, nostra? Forsechò quel po- 
polo disgraziato allora quando fu col- 
pito da Dio , era più attaccato alla ter- 
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ra , più immerso ne’ piaceri della car-* . 
ne , più ubbriaco delle sue passioni , 
più accecato dalla sua presunzione , più 

g onfio di sfe medesimo , più vuoto di 
io di quello che siamo noi ? Ah ! non 
gi'a. Le iniquità di quel popolo non ag- 
guagliavano in misura le nostre. Il de- 
litto di crocifiggere di nuovo Gesù Cri- 
sto , ma Gesù Cristo conosciuto gusta- 
to e regnante fra noi , il delitto di cal- 
pestare ad occhi aperti 1’ ostia di pro- 
piziazione e il sangue della nuova al- 
leanza , non è egli più enorme di quel- 
lo commesso già da’ giudei nel dar la 
morte allo stesso Gesù Cristo senza co- 
noscerlo ? 

Ma via : passiamo agli esempj della 
nuova legge , che sono ancor più spa- 
ventosi . Io volgo gli occhi grondanti 
di lagrime su le vaste contrade, d’on* 
de la fede è partita , per venire a po- 
sarsi e risplcndere comè il sole su i no- 
stri capi ; e son costretto a gridare r 
a che ridotte mai sono le tanto cele- 
brate chiese patriarcali d’ Alessandria , 
d’ Antiochia , di Gerusalemme , di Co- 
stantinopoli 5 e quelle chiese deU’AlFri** 
ca , dove le adunanze de’ vescovi era- 
no cosi numerose quanto i concilj ge- 
nerali , dove pel corso di tanti secoli 
i padri e i dottori hanno schiacciato il 
capo alle più velenose eresie , pronuo- 
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zi anelo quegli oracoli elle non potran- 
no venire smentiti in eterno , dove re- 
gnava con maestà la santa disciplina , 
modello ammirabile che i cristiani de* 
nostri dì perduto hanno di vista? Quel- 
la terra (elice era innaffiata dal san- 


gue de’ martiri , esalava la fragranza 
delle vergini , e sino il deserto fioriva 
mirabilmente pe’ santi suoi solitarj , e 
sulle rupi e su i monti , da’ quali il 
latte e il mele stillava , pascevano sen- 
za timore gli armenti d’ Israele . Ora 
però non olfre essa più agli occhi no- 
stri , che caverne inaccessibili fatte ri- 
covero de’ serpenti e de’ basilischi . 

Ma qual lagrimevole desolazione nel- 
le contrade a noi più ancora vicine ! 

L’ Inghilterra , una parte de’ Paesi Bas- 
si, la Germania, la Danimarca , la Sve- 
zia sono altrettanti rami , che la spada 
vendicatrice ha tagliali , e che più non 
appartengono al tronco antico. Ripa- 
ra, ò vero, la Chiesa coteste perdite, 
e nuovi figli, che a lei van nascendo di 
la da’ mari , tergono le sue lagrime . 
Ma la Chiesa ha promesse di eternità $ 
e noi infelici al contrario, che abbia- 
mo noi mai, se non minacce , le qua- 
li ci mostrano 1’ abisso aperto sotto 
de’ nostri piedi ? Il fiume della gra- 
zia scorre mai sempre, ne mai potrà * 
venir meno; ma va cangiando il suo 
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corso , per bagnare regioni nuove, uh 
altro lascia nel suo primo canale che 
asciutte arene. La fede noti si estin- 
guerà , lo coaccdo ; ma non essendo el- 
la legata ad alcun luogo , lascia ella 
fin d’ora dietro se iu una profonda not- 
te quelle sciagurate nazioni che hanno 
disprezzata la sua luce, portando i suoi, 
raggi divini altrove a rischiarare oc- 
chi più puri . 

Che far potrebbe ella soggiornando 
tuttora fra un popol corrotto fino al- 
la radice, che non porta il nome di 
fedele che per profanarla e fare a lei 
somma ingiuria? Indegui e codardi cri- 
stiani ! Per cagion vostra la religione 
è avvilita e mal conosciuta , il nome di 
Dio e bestemmiato fin trasentili , e voi 
più non siete che una pietra di scan- 
dalo alla porta della casa di Dio per 
servire d’ inciampo a coloro, che a lei 
si accostano per cercar Gesù Cristo . 

LIV. Gran Dio ! Qual altro termine 
in fuor di voi avrà dunque quel desi- 
derio ardente di sapere, che voi avete 
inspirato nell' uomo, e dal quale ven- 
ghìamo ognor divorati ! Sara chi osi 
di credere, che quella si grande ca- 
pacita estensione e penetrazione d'inge- 
gno, della quale l'uomo è dotato, e, 
per la quale è fatto poco meno che. agli* 
angeli somigliante r gli sia stata libe- 
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rara ente concessa al solo fine di far ac- 
quisto (acquista ohimè miserabile e fa- 
ticoso) di pregiudizj , di conghietture , 
di errori , onde ha ottenebrata la men«- 
te? Ah! foste voi ben anche gli uomi- 
ni più scienziati dell’ universo , ne fo- 
ste ben anche gli astri per lo splen- 
dore de' vostri lumi r sarà. sempre vero 
die voi non comprendete la gloria , 
e non conoscete la felicita della mento 
dell’ uomo,, qualora ristringete la sua 
attivila nella piccola sfera delle scienze 
umane e profane. 

L’ amore della verità , non ne du- 
bito , e la guida che vi scorge per que- 
sto malagevol sentiere : ma la religio- 
ne che voi trascurate di conoscere e di 
penetrare, cosa è ella mai questa re- 
ligione rivelata da Dio , se non se ua 
tesoro immenso di verità ; di celesti ve- 
rità, che la mente dell’uomo non avreb- 
be potuto discoprire colle sue specu- 
lazioni giammai; di verità luminose, 
che sgombrano tutte le nubi, onde sL 
tenta in vano di ricoprirle; di eterne 
verità, che trionferanno dfegli errori di 
tutti i tempi; di verità infallibili, che 
assicurano 1* uom fedele contro ogni 
dubbio; di verità sublimi, la scienza 
delle quali fa il vanto e Ja gloria de- 
gli uomini di più grande ingegno e sa- 
pere idi amabili verità, l’unzion del- 

5 * 
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le quali penetra tutti i cuori: di ve- 
rità onnipotenti, per le quali acqui- 
sta 1’ uomo il dominio e 1’ impero su 
tutte le sue passioni ; di verità inva- 
riabili , che insegnano generalmente tut- 
ti i doveri; di verità salutari, la cui 
credenza preserva da tutti j vizj ; di 
verità consolanti , che dolci rendono le 
più terribili traversie, di verità, infine 
capaci di condur l’uomo al più alto 
grado di gloria, di perfezione, di fe- 
licità , che acquistare si possa su que- 
sta terra ? 

• Senza 1* intelligenza di queste divi- 
ne verità che yì offre la religione , 
qualora aveste il merito di possedere 
ogni scienza, tenete per fermo che voi 
non sapete niente di grande, niente di 
essenziale. Per lo contrario rischiarato 
dai soli lumi che vi darà la religione 
voi potrete senza superbia gloriarvi di 
aver la scienza di tutto ciò , che più 
importa di conoscere e di praticare all’ 
uomo ragionevole e cristiano . 


CAPITOLO III. 

i * , 

DELI.’ AV VENIRE , O DELL’ETERNITÀ’. 

L I 

uomo del tempo , dopo il ri- 
poso e i sollievi legittimi ed innocen- 
ti , va in traccia di nuovi piaceri , e 
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trova in essi attrattive tanto più gran- 
di, quanto che non sa egli rientrare 
un sol momento in se stesso senza sen- 
tirsi da terribile noja compreso. Il pas- 
sato che oggetto è soltanto per lui di 
pentimento e di dispiaceri , e 1’ avveni- 
re eh’ ei riguarda come una tetra pro- 
spettiva d’incertezze e di dubbj , si uni- 
scono insieme per opprimere il cuor 
suo di tutto il lor peso , e per im- 
mergerlo nelle torbide riflessioni d’ un 
inevilabil sciagura. Ma P uomo immor- 
tale considera e guarda come un sog- 
getto di noja tutto ciò , che può al- 
lontanarlo dalla riflessione sopra se stes- 
so, e duolsi degli ostacoli importuni 
che gli offuscano le sue grandezze , e 
degli oggetti frivoli, che sospendono o 
che il piacere gli turbano e la gioja ve- 
race , cui prova nel conoscer se stesso . 

L’ uomo del tempo può abilitarsi e 
rendersi destro e perito nel guadagna- 
re ricchezze , o nel salire ad onorevo- 
li dignità. Ma se altro non sa, ma se 
insuperbisce per cose tali , egli è un 
insensato; esso ha impiegato i suoi ta- 
lenti nell’innalzare una fabbrica, i cui 
fondamenti posano sull’arena. Ma l’uo- 
mo immortale non si lascia signoreg- 
giare dal fasto , dalla vanita , dall’or- 
goglio; non ambisce una sterile ripu- 


Digitized by Google 



9 3 

fazione in una terra d’ esilio , dove ap- 
pena nati si muore. 

L’uomo del tempo può mostrarsi ac- 
corto e veggente nella scelta dei mez- 
zi , che adopera per riuscire nelle sue 
mire ; ma rimane sempre ingannato nel 
fine eh’ ei si propone. L’uomo immor- 
tale solamente è colui , che sa essere 
egualmente saggio e nella scelta del fi- 
ne , e in quella dei mezzi, de’ quali 
fa uso per giungervi. Per conseguen- 
za non v’ha spirito giusto, non retti- 
tudine , non prudenza , non buon sen- 
so , se non in lui . 

Il Vangelo ci fornisce un esempio il- 
lustre di questa elevazione nella per- 
sona di Gesù Cristo, in cui ravvisia- 
mo non un uomo immortale solamente, 
ma il Principe dell’ immortalità ezian- 
dio . Si rimane pressoché egualmente 
sorpresi , e di veder un Dio confuso 
fra gli uomini sulla terra conversante 
alla famigliare con loro , e di scorge- 
re un uomo a un tempo medesimo , il 
quale è sempre nel Cielo innalzato in- 
finitamente su tutte le temporali cose. 
Fate mente alla maniera semplice e na- 
turale , colla quale i suoi discepoli vi 
espongono i suoi insegnamenti , vi rac- 
contano le sue opere colle varie cir- 
costanze della sua vita , e voi reste- 
rete a colpo d’ occhio convinto , che 
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mai non mirarono a far del Divino Mae- 
stro loro un quadro esagerato o im- 
ponente, mercecchè può dirsi a tutto 
rigore di verità , che quella povera gen- 
te non conoscevano abbastanza la su- 


blimità dei costumi , per riuscire a co- 
lorirli a dettame della immaginazione. 
Con tutto ciò uopo è convenire che 
Gesù Cristo, la storia del quale ci vien 
descritta senza studio e senz’arte, fa 
risaltare un’elevatezza, della quale non 
si aveva dagli uomini la minima idea. 
Chi mai dato aveva innanzi a lui-no- 


zioni si grandi della eternit», di cui 
ragiona egli come testimonio, e della 
quale vuol esso che ognuno si occupi 
unicamente ? 


E qual è il suo tenor di vita quag- 
giù ? Passa egli i giorni a sistruire i po- 
poli , e le notti a pregar Dio . Tutto 
ciò che è l’oggetto ordinario dell’ am- 
bizione o della cupidità degli uomini, 
oggetto è per Ini di disprezzo . Gesù 
Cristo non si procaccia la stima di al- 
cuno : non va in cerca di coloro , che 
potrebber giovargli : non ha nò bassa 
indulgenza , nè falsa compiacenza per 
chi che sia . Si direbbe che non conosce 


la natura , che per pigliarne gli emble- 
mi , di cui si vale per condur gli uo- 
mini a Dio . Gli amici suoi non sono 


quelli, che abbiano qualche vincolo tem- 
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pot ale con lui ; ma si quelli , co’quali 
Ita qualche relazione in Dio , vai dire 
coloro , che sono veramente suoi disce- 
poli, e che adempiono la volontà del 
celeste suo Padre. Egli definisce il sa- 
vio e l 1 insensato , non pei pregj o per 
le disposizioni che si limitauo al cir- 
cuito di questa vita , ma per quelle sol- 
tanto, che tendono al bene incorrutti- 
bile ed infinito. Le sue brame, i suoi 
pensieri , il parlar suo , le sue occu- 
pazioni sono unicamente dirette all’e- 
ternità ; nè sa intrattenersi delle coée 
di quaggiù , che per ingerirne ne’ cuo- 
ri il dispregio, e per inspirarne il di- 
stacco. Perciò può dirsi che se anche 
il commercio ineffabile , che esso ave- 
va col divin suo Padre , non avesse 


riempiuta la sua grand’anima di lu- 
mi soprannaturali , la santità per la qua- 
le egli viveva cosi disimpegnato dal 
commercio umano , bastato avrebbe per 


guarentirlo dalle illusioni , che sedu- 
cono tutto il rimanente degli uomini. 

II. L’uomo, che si promette di vi- 
vere su questa terra alcuni anni , si 
studia di profittare del tempo e della 
vita per assaporare il piacere; ma l’uo- 
mo , che septe di essere creato per l’e- 
ternità , crede di non poter fare mi- 
glior uso del tempo , che impiegando- 
lo nelle opere di pietà . L’ uomo ina- 
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mortale adempie con pari esattezza i 
* doveri di suddito e di superiore. Una 
temporale subordinazione non rattrista 
giammai il cuor suo , e un impero che 
va presto a finire , non lo inorgogli- 
sce : ubbidisce egli senza difficolta , e 
senza alterigia comanda , perchè gli è 
cosa egualmente agevole di sollevar- 
si nell’ ubbidienza che ad altrui lo as- 


soggetta , e di umiliarsi nell’ autorità 
che sopra gli altri lo innalza. Occupa- 
to con tutta 1’ anima nel suo avvenire, 
non può che prestarsi come di passag- 
gio c quasi a mal in cuore alle cose 
presenti. 

Finalmente F uomo , che considera il 


suo prossimo secondo le relazioni eter- 
ne ch’egli ha con lui, è oguor lonta- 
mssirao dal largii torto in tutto cip , 
che possiede questi o che sta per im- 
prendere . Come non v’ ha proporzio- 
ne tra i beni falsi e fuggevoli , e gl* 
immensi suoi desiderj $ perciò il sen- 
timento solo della sua gloriosa immor- 
talila basta a lui , per determinarlo a 
tutta osservare la legge e la perfezione 
della legge eziandio. 

III. Quando non reggiate più in voi 
che T uomo immortale, voi penerete, 
credetemi , a riconoscer voi in voi stes- 


so 5 tanto vi ravviserete cangiato da 
quel di prima. Il vostro spirito allo- 
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ra fatto piu penetrante si ricrederà del- 
le sue vane idee ; il vostro cuore di- 
singannato adotterà sentimenti e incli- 
nazioni del tutto opposte alle antiche^ 
la vostra immaginazione meglio aggiu- 
stata non rimarrà più egualmente col- 
pita dagli stessi oggetti , che sì facil- 
mente seducendovi vi deviavano in pas- 
salo dal bene 5 la memoria vostra in- 
fardata di mille frivolezze dell’ istoria 
del mondo , non vi richiamerà più che 
la ricordanza di quegli uomini grandi, 
che riguardavano la più lunga vita sic- 
come un lampo rapido e passeggero ; 
e l’anima vostra quasi trasformata per 
opera di sì efficaci riflessioni , non tro- 
verà più nulla che degno sia delle sue 
brame , in fuor che il ciclo e la sua e- 
ternità. 

IV. Altiero e accecato discepolo de- 
gU antichi filosofi , tu non ascolti che 
quegli oracoli ingannatori del portico 
e del liceo , ed osi pronunziare con lo- 
ro che 1’ anima h mortale. Ma puoi tu 
leggere gli scritti loro , senza sentirti 
da maraviglia compreso insieme e da 
compassione ? In mezzo ai sogni d’una 
saviezza chimerica, qual elevazione nelle 
idee loro! qual morale! .. Il saggio sarà 
insensibile al dolore. Il ferro che lo la- 
cera non gli fa alcun male. Itormen - 
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ti e i siipplizj sono per esso lui go- 
dimento e delizia. È guai cosa è per 
lui giacer disteso su letto sparso di 
fiori , o T esser chiuso tra' fianchi in- 
fuocati del toro di Falaride. Non tro- 


vate voi strana questa dottrina sulle 
labbra d’ uomini , che non vedevano che 
il nulla al di la della tomba ? Ah ! fu- 


ron costoro i ciechi profeti d’ una ve- 
rità , che si è toccata con mano a gran- 
„ de stupore dei lor discepoli ! Cotesta 
intrepidezza , della qual il filosofico or- 
goglio erasi falsamente vantato , i cri- 
stiani trionfanti tra le torture la mo- 


straron dappoi senza fasto e senza ap- 
parato , quando cioè provarono i tra- 
sporti della contentezza tra le fiamme 
divoratrici . Lo stoico li vidde ardere 


e sorridere , maravigliato di loro e di 
se stesso . Sorpreso insieme e confuso 
al vedere realizzarsi sotto gli occhi suoi 
gli arditi infingimenti del suo pensie- 
ro^ fu astretto a confessare che la ve- 
rità avea toccato quel termine sì lon- 
tano , al quale 1' orgoglio suo spinto 
aveva la menzogna. 

Ma donde mai trasser gli stoici idee 
cosi straordinarie e aliene dall’ indole 


naturale dell’ uomo ? Un istinto fu qué- 
sto fuor d’ ogni dubio di un’ anima im- 
mortale, la quale sospettando confu- 
samente la sua dignità e la $ua forza. 


« 
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presenti quelle verità, che oltrepassa- 
vano i lumi della sua ragione . £rab 
lampi sfuggiti dal fondo di quelle a-» 
ninie ottenebrate dalle passioni , come 
quei raggi che vanno a perdersi nel- 
l’oscurità della notte. La superbia loro 
invaghita della pompa delle idee gran- 
diose e sublimi pubblicava altamente' 
ciò, che discredevano essi nel secreto 
di lor coscienza . Simili alla sacerdo- 
tessa di Delfo , si gonfiavano, si strug- 
gevano per creare oracoli, che 1 av- 
venire realizzar doveva, tostocbe il sen- 
timento intimo d’ una vita immortale 
fosse interamente sviluppato, tostoche 
(a dir corto) le tenebre dell’ ignoranza 
venissero dal sole evangelico diradate. 
Predissero 1 essi cose, che uon poteva- 
no essere immaginate se non da anime 
immortali, e la verità su cui questio- 
navano è divenuta un fatto incontra- 
stabile . ... 

• V. In qualità di cristiani non siete 

-voi in un certo senso profeti ? Non e 
ella la fede una rivelazione espressa 
degli arcani dell’ avvenire ? Non pre- 
viene ella forse la vostra felicita , met- 
tendovi sott’ occhio la storia e il qua-- 
dro del secolo futuro ? Col favore di 
-tali pitture veraci, comechi; imperfet- 
te , noi vcggiarao per cosi dire le di- 
mensioni perfino della celeste Gerusa- 
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lemme, la sua immensità, la maguifi-* 
cetiza e la varietà de' suoi ornameuti , 
il nuovo ordine di abitatori ond’ essa 
è popolata , la società degli eletti con- 
sumata nell’ unita di Dio , le nozze mi- 
steriose dell’ agnello che celebran essi 
coi cantici di allegrezza, e lo splendo- 
re della divinila riverberato su tutti i 
figli del Signore . Se come Abramo noi 
non abbitiam ancora quel delizioso pae- 
se , abbiamo la consolazione almeno di 
salutarlo al par di lui. da lontano. Si , 
si , Gerusalemme celeste , eterna pa- 
tria , noi vi salutiamo , accogliete i vo- 
ti nostri , ascoltate i sospiri , che man- 
diamo dal cuore nel desiderio di venir 
accolti tra le vostre mura beate. 

- Cotal speranza animata dalla immor- 
talità ingrandisca le nostre idee, rav- 
vivi il coraggio nostro, e generosi sen- 
timenti ecciti in noi conformi alla ori- 
gin nostra, conformi alla nostra desti- 
nazione gloriosa . Di qual fuoco di- 
vino non accende ella infatti un’ ani- 
ma ben disposta per mezzo della fede , 
e mercè la meditazione delle consolan- 
ti e sublimi verità della salute ! Dessa 
è il carro fiammeggiante , che traspor- 
ta Elia lungi da questo mondo visibi- 
le fino nella regione dell’ eternità . . . 
Ma ohimè, che sgraziatamente questa 
santa speranza figlia della grazia , e na- 
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ta sulla terra per esserci guida al cie- 
lo , è languida e snervata nella più par* 
te de’ cristiani medesimi ! 

Una famiglia, amici, ricchezze , po s- 
Scssioni , onori , dignità , e sopra tutto 
quel genio di dominio , che rende inte- 
ressanti gli oggetti per se stessi più 
indifferenti, sono altrettante catene, che 
attaccano tenacemente al secolo mol- 
lissimi cristiani . Se la presenza dei be- 
ai sensibili non appaga le brame lo- 
ro , gl’ inganna per lo meno, gli occu- 
pa gradevolmente; e mai o quasi mai 
in tanto affascinamento un desiderio 
slancian essi verso quella eternità mi- 
steriosa, dove non iscoprono nulla. Ha 
bello gridar la fede: che questo mon- 
do altro non è che una terra di esilio, 
e die noi vi accampiamo sotto le ten- 
de . Non v’ha tra noi chi ne dubiti, 
ma pur quest’esilio ha tante dolcezze, 
piace tanto ! e queste tende si afforza- 
no , si rassicurano, s’innalzano, con 
mille arti si adornano . Sono esse sì 
agiate , sì deliziose , si vaghe , che han- 
no tutta l’apparenza d’un sodo e du- 
revole stabilimento. Che più? Se il cuor 
si consulti , quanti ohimb son testimo- 
ni a se stessi , che vorrebbero che que- 
sto luogo di esilio fosse la patria loro . 
Si dice nondimeno , che si sperano i 
beni eterni . Ma come ? Si sperano per- 
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cliè bisogna o rinunziar loro , o sperar- 
li ; perchè non v’ ha niente di mezzo ; 
perchè uopo è decidersi tra il paradiso 
e T inferno . Si sperano , ma non si vor- 
rebbe andarne che al più tardi al pos- 
sesso ; ma somigliante speranza è piut- 
tosto un aspettazione che un desiderio, 
e in ultima analisi anzi che un’ aspet- 
tazione è un timore. 

VI. Il giusto si fa una dolce occu- 
pazione di meditar seco stesso quei se- 
coli eterni , che succederanno ai mo- 
menti rapidi della sua vita quaggiù . 
Le speranze sue dalla fede infiammate 
lo portano ognora verso quella patria 
felice , della qnale la morte aprirà a 
lui l’ingresso. Egli gode in pensando 
alle bellezze di quella santa città, do- 
ve il Sol che rirplende è la stessa Di- 
vinità ; dove non rivi di mele e di lat- 
te come nella Palestina, ma scorro- 
no torrenti d’ineflfabil diletto; dove i 
canti di giubilo succedono al pianto e 
ai gemiti del deserto. Fra pensieri di 
simil fatta, che lo innamoran del cie- 
lo, sente egli aumentarsi in cuore la 
non curanza della terra , e chi mi da- 
rà (esclama quasi estatico col Profeta) 
le ali al par di colomba per volare 
al centro della vera felicità ? 

Uom di mondo, è ella questa l’im- 
pressione che fa su di te il pensiero di 
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no avvenire ? Ali tu fuggì con un sen- 
timento di ribrezzo e di orrore tutto 
ciò che può tracciartene l’ immagine ; 
o siccome il rivolger lo sguardo da sì 
terribile oggetto non basta a render- 
ti la sicurezza e la calma, tu invochi 
forse r empietà stessa in cuor tuo , e 
non arrossisci di ricorrere dubbiosamen- 
te alle massime addormentatrici di una 
mostruosa filosofia , che non ti acquie- 
ta , se non se armandoti contro gli o- 
racoli della fede, contro i gridi della 
coscienza , contro il sentimento dell u- 
niverso , contro i lumi tutti del buon 
senso , se non se associandoti ai bru- 
ti , la cui misera condizione ti sembra 
degna d’ invidia . 

VII. Crolli T universo intero con tut- 
te le sue lusinghe, ricada la natura nel 
caos, confondansi gli elementi, il cor- 
po nostro si risolva in polvere o sva- 
nisca in vapori , sia pasto degli anima- 
li o consumi tra le viscere della terra : 
dappoiché le ruine del mondo non pos- 
sono strascinar con sé quelle dello spi- 
rito che ci anima , né scioglieranno 
giammai ciò che non soggiace a dislrug- 
gimento ; dappoiché questa creta onde 
é impastato il corpo dell’ uomo, e che 
propriamente non costituisce noi stessi , 
sara con onor riparata per partecipare 
alla gloria dell' anima ; dappoiché noi 
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leggiamo nell’ avvenire , che Iddio ci 
tien preparalo un si nobil destino; di- 
temi di buona fede, coinè inai potete 
interessarvi per tutto ciò che sulla su- 
perficie della terra interviene? Non ba- 
sta egli il conservarci in quelTallo gra- 
do di elevazione , al quale ci sublima 
l’immortalità dell’ anima nostra, per 
veder circolare sotto gli occhi nostri 
con indifferenza quelle disavventure o 
quelle prosperità , che fanno la grande 
occupazione del mondo ? E non sarem- 
mo noi allora qual chi dall’ alto di lina 
montagna sente senza timore fischiare 
i venti, rimbombare il tuono, scoppia- 
re i fulmini , che fanno gelar di spa- 
vento i sottoposti abitatori della terra? 

Sentimenti sublimi son questi , è ve- 
ro , la nobiltà de’ quali sembra supe- 
riore alla più ^arte degli uomini , di- 
rò ancora al piu de’ cristiani , ma che 
ben valutati , lungi dal sorpassare la. 
grandezza dèlia lor religione, non so- 
no che i sentimenti emanati dalla stes- 
sa natura, 1’ infallibile voce della qua- 
le promette loro in mercede di un mo- 
mento di disgrazie e di pene un’eter- 
nità di inesplicabile consolazione. Che 
I* uomo del secolo non abbia nè virtù 
vera , nè grandezza d’animo , nè co- 
stanza , nè fermezza a ogni prova , non 
è da farne le maraviglie . Così deve 
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essere , cosi saia sempre di quegli non 
miai , che si abbassano quanto è da lo- 
ro il più che sanno , circoscrivendo 
al mondo che passa , tutte le conten- 
tezze e le speranze loro . Non istupi- 
sco per conseguenza , se quell’ ardilo 
viaggiatore , che derideva sul mare i 
pencoli delle burrasche , se quel libe- 
ro pensatore, che si pavoneggiava del 
titolo di filosofo, tuttoché apparente- 
mente intrepidi a fronte di qualche ro- 
vescio o di un’ illustre disgrazia , si av- 
viliscono poi e si disperano in segreto, 
quando veggonsi renduti grami e in- 
felici senza il miserabil compenso dell* 
ambita approvazione dei loro ammira- 
tori. Bisogna necessariamente che tra- 
spaja il debole e l’impostura di que- 
sti grandi uomini , ad onta di quel co- 
raggio affettato, di cui fan pompa per 
allucinare gli occhi di coloro , che gli 
stanno guardando , e per procacciarsi 
in morte la gloria fallace d’ immagina- 
re che saranno in grande estimazione 
nel mondo , dove più non vivranno , 
siccome quegli che sonosi dal comune 
degli uomini segnalati e distinti sulla 
scena passeggera di questa vita mortale. 

Ma che i cristiani destinati a quella 
grande eternila , la quale debb’ essere 
la regola dei sentimenti non meno che 
delle opere nostre , abbiano ad abbat- 
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tersi sotto il peso della disgrazia , qual 
se ignorassero che una beata immorta- 
lita compensar li dee fra non molto del- 
1 ingiustizia del mondo e delle avverse 
vicende dei tempi , non è egli questo 
un degenerare insiememente e dal sen- 
timento dell’ origin loro , e dai prin- 
cipj della loro religione; non è un de- 
gradarsi da se medesimi e al giudizio 
dell’umana ragione su questo punto in- 
fallibile, e al giudizio più infallibile 
ancor della fede? Qual eroismo per con- 
trario non inspirerebbe in essi il sen- 
timento generoso della loro immorta- 
lila , se regnasse questo qual si con- 
viene su tutti i sentimenti dell’ anima 
loro ? 

Vili- Colpiti dal presentimento su- 
blime della propria destinazione, por- 
tiamo il pensiero della nostra esisten- 
za ad un’ epoca futura di dieci secoli 
per ipotesi , onde contemplar l’uomo 
attuale nell’ uomo avvenire. Con qual 
giubilo vedremmo la iraagine nostra ri- 
verberata da immortai luce agli occhi 
nostri ! Quanto è dolce cosa il presen- 
tire un avvenir glorioso , e il leggere 
nel quadro de’proprj pensieri la bel- 
la sorte , che sta al uom preparata per 
tutta l’eternit'a. Può egli concepirsi un 
vantaggio comparabile a quello di far, 
volendo , di un uomo solo due esseri, 
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r un dei quali collocato già nella im- 
mortalila beata conforta 1’ altro ritenu- 
to ancora sulla terra ? Sono essi dun- 
que ben a compiangersi coloro tutti , 
che per un mostruoso prodigio soffo- 
cando il sentimento intimo e naturale 
della loro immortalità , si mettono al 
livello coi bruti , o la cui stolta am- 
bizione non aspira che a discendere e 
ad avvilirsi. 


IX. Se una mano soccorrevole spez- 
zati i ceppi d’ un infelice , lo toglie 
agli orrori di tetro carcere, ove l’aria 
Timida ed addensata per poco noi sof- 
focava , e di là lo conduca sulle cime 


di una montagna , dove spira un aere 
leggiero e puro, e donde s’offrono d’o- 
gni parte al guardo piacevolissimi og- 
getti , non è egli vero che il cuore di 
quel misero dilatato dalla gioja improv- 
visa abbandonar si dee a una specie di 
ebbrezza , che agguagliare non potreb- 
besi con parole? Tali a un dipresso so- 
no essi i trasporti di un’anima, la qua- 
le sciolta da’ suoi vergognosi legami di 
piacer vani o di brutali passioni , s’in- 
nalza libera e leggiera negli alti spa- 
. zj della ragione , riconosce sà stessa nel 
suo nativo elemento , concepisce spe- 
ranze immortali , e ajutata dalla gra- 
zia non aspira a niente meno che a 
Dio . 
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X. Io debbo vergognarmi di pianger 
disgrazie , alle quali sopravvivrò inte- 
ramente . Che monta egli mai il godere 
di ua bene transitorio , quand’ io sou 
creato per una felicita sempiterna? Se 
io arrivo al porto della salute , sarò 
stato sempre Felice ; se io perdo l’ani- 
ma mia , ohimè ! sarò stato misero sem- 
pre e sgraziato . 

XI. Vana è ogni cosa , tranne l’eter- 
nità . Vi ha forse disgrazia vera per chi 
sa e crede che ha un’anima immoitale ? 
Qual è quello schiavo, che potrebbe 
oggi piangere , se fosse certo di posse- 
dere al domani una reale corona? Tras- 
portato dalla propria immaginazione sul 
trono , gioirebbe anticipatamente della 
sua sorte , godrebbe di già delle pre- 
rogative del prossimo suo innalzamen- 
to. L’uomo veracemente dabbene è un 
giovili Re, che aspetta un impero al 
sortire della sua minore età . 


XII. Viver sempre quaggiù? E per- 
chè? ... Per non vedere che quanto già 
si è veduto , per non sentire che cose 
gi'a ripetute , per passare e ripassare 
con noja pei medesimi luoghi , per rav- 
volgerai con fatica in un circolo sem- 


pre eguale , per far ritorno senza tre- 
gua dall’ amore all’ odio , da questo a 

S nello , per riprovare oggi i desiderj 
i jeri , per sonnacchiare ira gli stessi 


Digitized by Google 



io3 

piaceri , per vedersi non rare, volte ri- 
dotto a implorar ciò che nuoce, affine 
di togliersi a quella penosa uniformi- 
tà , che ci opprime di noja . Quante 
volte in mezzo ai più ricercati piaceri 
siamo noi tentati di domandare : non 
v* ha poi nulla di più ? Oh ! come il 
piacere è povero e limitato ! La vita è 
sì breve , e il piacer muore prima di 
lei. Pochi, fiori seminati a quando a 
quando in uu deserto spinoso , tale è 
l’emblema della vita . La religione sol- 
tanto può raddolcire l’ orrore di cote- 
sto miserabil deserto , coll’otFerirci una 
prospettiva piacevole e sempre nuova , 
voglio dir 1’ avvenire . O colli eterni , 
è pur consolante per poveri viaggiato- 
ri , per esiliati infelici l’aspetto vostro* 
£ oh ! quanto h dolce cosa il sentirsi 
avvicinar si bel termine ! Forse non vi 
ha che un passo , e noi vi arriviamo . 

XIII. Quanta sono maravigliose le 
opere visibili del Creatore , esclama 
S. Agostino ! Qual bellezza , qual ma-, 
gnificenza , qual varietà ne’ cieli e ne- 
gli astri , nelle selve e ne’ campi, negli 
animali e nelle piante ! Qual diletto ve-, 
dére nella rideute stagione la. terra smal- 
tata di tanti e sì vaghi fiori , e popo- 
lata 1’ aria d’ un’ infinita di uccelli, pel 
diverso ornamento delle colorale penne 
e pel moltiplice armonioso canto am-. 
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mirabili ! Quale spettacolo non ofl're il. 
mare , quando placido e quando adira- 
to , ma sempre beilo! E bello è pure. 
1 avvicendare del giorno e della not- 
te , e stupendo è il corso e l’ ordine 
delle stagioni ! Se questi però e mill* 
altri prodigj del benefico Creatore altra 
non sono su questa terra , che scarsi 
conforti dell’esule ed infelice mortale , 
qual sarà il godimento perpetuo de* 
beati nella patria celeste ! 

XIV. Tutto questo mondo visibile 
non e fatto che per il secolo avvenire. 
Le cose tutte transitorie e caduche han- 
no una secreta relazione con quel se- 
colo eterno , ove tutto sarà, durevole . 
Quanto vegliamo quaggiù non è, che 
la figura e l’aspettazione delie cose in- 
visibili . Il mondo non c degno! delle 
sollecitudini d’un Dio infinitamente sag- 
gio, se non perchè , col mezzo di se- 
creti e adorabili rapporti , le sue diver- 
se rivoluzioni debbono costituire quel- 
la Chiesa del Cielo , quell’ unione im- 
mortale di eletti , da cui sarà egli eter- 
namente glorificato . Non agisce esso 
nel tempo che per riguardo all’ eterni- 
tà 5 cd e in ciò stesso eziandio il gran, 
modello , che noi dobbiamo imitare. 

XV. Gran Dio ! perchè ci lasciate: 
voi vivere su questa terra, se non per 
sarei meritare il possedimento del re- 
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gno eterno? Tutto ciò che operiamo 
per il mondo, avrà fine col medesi- 
mo mondo . Tutto quello che noi fac- 
ciamo per Voi , sussisterà eternamen- 
te. Le sollecitudini tutte, comechè lu- 
singhiere e brillanti, che hanno per og- 
getto la terra, sono a noi onninamen- 
te straniere, sono indegne di noi. L’uo- 
mo non fu creato da Dio per i beni 
passeggeri di questa vita , e noi eleg- 


giamo prestarcisi appena appena, e vo- 
glio dir quanto basta per soddisfare ai 
legami , che di passaggio ci uniscono 
cogli altri uomini. Le cure per lo con- 
trario che riguardano l’ eternità, esse 
sole adempiono tutta la grandezza , e 
alla dignità corrispondono del nostro 
avventurato destino. 


XVL Se la virtù venisse accompa- 
gnata mai sempre dalle contentezze sen- 
sibili, e formasse ognora uno stato fe- 
lice e tranquillo su questa terra, di- 
verrebbe ella una temporale ricompen- 
sa, e noi cercheremmo noi stessi nell’an- 
dar in cerca di Dio , e il Signore non 
avrebbe che adoratori servili, i quali 
piuttosto che portare il suo giogo , 
si riposerebbono all’ ombra delle sue 
ale. I giusti viver debbon di fede, ma 
la fede spera , e chi spera non è ar- 
rivato peranco a possedere . Al cristia- 
no tutto è oggetto di speranza; con- 
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ciossiacosachè la sua patria , i suoi be- 
ni , i suoi piaceri , la sua eredita , il 
suo regno, tutto è avvenirc.il presen- 
te non è per lui . Cercare la propria 
felicita in paese non suo, in una ter- 
ra di esilio, e follia. Sono questi i gior- 
ni delle nostre lagrime e del nostro tra- 
vaglio , e a questi verranno in segui- 
to i dì felici della pace e dell’ alle- 
grezza . 

XVII. Fatevi un tesoro per l'eter- 
nità . Ma di che lo comporremo noi, 
o Signore? Di che? Di mille cose che 
voi avete tra le mani , e le quali ben 
impiegate basteranno per arricchirvi 
d’ innanzi a Dio. Raccogliete tutto, 
fino i minuzzoli ed i frammenti, onde 
nulla si disperda . Voi siete iti grazia 
di Dio : cotesta esattezza santificata 
dalla carità sarà d’ un valor senza fine. 
Che dir si vogliono cotali frammenti , 
interroga il Pontefice S. Gregorio? Ma 
son eglino mille piccoli meriti, cui la 
nostra poltroneria congiunta al dissi- 
pamento dei nostro spirito ci fa tra- 
scurare, c i quali sarebbero per la vi- 
ta avvenire una copiosa provvisione , 
se avessimo la premura di farne am- 
masso . 

Non vi credeste , aggiunge il men- 
tovato Pontefice, che le azioni gran- 
di soltanto facciano i più gran Santi . 
T. I. G 
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Iddio , che lia tratto dal nulla ogni 
cosa, e che nell’ ordine della grazia fa 
rispondere una virtù ancor più ammi- 
rabile che nell’ ordine della natura , 
sa trarre eziandio dalle nostre più pic- 
cole azioni i nostri più grandi meriti . 
Con poco dice S. Bernardo , si gua- 
dagna tutto appo Dio , e la carila che 
posseggono i giusti, ha instituito un 
commercio tra Dio e gli uomini ben 
singolare. Cento per uno, ecco il con- 
tralto clf egli ha fatto cou essonoi . 

XVIIL Finche noi siamo in grazia 
cou Dio, noi non facciamo che un cor- 
po con Gesù Cristo , e conscqueutcmen- 
te noi non operiamo che come suoi mem- 
bri, non viviamo che del suo spirito, 
o a meglio dire, non. più noi, ma Ge- 
sù Cristo è quegli clic vive in noi e 
respira . Ma se Gesù Cristo vive in noi , 
egli è che agisce in noi altresì $ e sce- 
gli agisce in me, tutte le mie opere sa- 
ranno dunque segnate col suo impron- 
to , saranno de’ suoi ineriti rivestite. 
Dal. che ne deriva che ogni mia azio- 
ne è un tesoro per la vita avvenire , 
e un tesoro tanto più prezioso , quanto 
che 1’ azione medesima h in certo sen- 
so 1’ azione di Gesù Cristo più che non 
è la mia . 

Che non dicono i teologi quando par- 
lano della sauta umanità del nostro a- 
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dorabile Redentore? Un atto solo della 
sua volontà , una lagrima sola degli 
occhi suoi, una parola della sua boc- 
ca meritato avrebbe la remissione di 
tutti i peccati dell' universo . So che 
quando questo mediatore divino agisce 
iu me , non agisce per egual modo ' t 
ma è sempre vero che tutto il bene 
ch’io pratico, procede da lui, e per 
conseguenza è proporzionato all’ intera 
eternità . 


XIX.. Ecco , o gran Dio , la cagio- 
ne dell’orribile tranquillità e insensa- 
taggiue de’peccatori ! I gastighi che lor 
minacciate , son gastighi avvenire . Es- 
si uon gli hanno presenti, perchè voi 
in questa vita non iscoprite loro , se 
non di rado , il vostro volto sdegna- 
to. I vostri giudizj sono spaventosis- 
simi , ma voi vi riservate a compierli 
nell’altra vita. La sorte dei maltag- 
gi par quasi sempre in questo mon- 
do più prospera , che quella dei giu- 
sti . Ma voi, o Signore, li lasciate im- 
pinguare, come altrettante vittime, per 
il giorno tremendo delle vostre vendette. 


Per temere con profitto 1 mali della 
vita avvenire , non basta il crederli , 
fa d’ uopo il crederli con viva fede , 
e la fede della maggior parte degli uo- 
mini è una fede morta e inoperosa . 
Che giova il ricordar loro che il tern- 

6 ♦ 
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po presente , nel quale tutta ripongo- 
no la loro felicita , h si breve che non 
merita il nostro affetto ; che il corso 
di nostra vita , quando ancor si esten- 
desse a milioni e milioni d'anni, pa- 
rogonato alla eternità , e meno di un 
punto impercettibile iu uno spazio smi- 
surato ? Credono essi queste verità $ ma 
la fede loro è si languida , che lor non 
toglie il gettarsi ad occhi chiusi in quel- 
lo spaventoso avvenire , in cui la lor 
sorte sara al più presto eternamente de- 
cisa . Possa deh ! questa fede, la quale 
ha il potere di render presenti le cose 
future, trasportarmi fin da questo mo- 
mento innanzi al vostro formidabile tri- 
bunale ì 

XX. Il giusto su questa terra ras- 
sembra a quel fuoco sacro, che i giu- 
dei di ritorno dalla schiavitù ritrova- 
rono nascosto nelle viscere della terra. 


Non parve loro a prima vista nuli’ al- 
tro ,*dice la scrittura , se non se densa 


acqua e limacciosa r. ma appena il so- 
le , dileguate le nubi che lo copriva- 
no, lanciati ebbe su quello i suoi rag- 
gi , che videsi al momento riaccendersi 
quel divin fuoco , e folgoreggiare per 
modo , che gli spettatori ne rimasero 
attoniti e spaventati. 

E tale appunto h la condizione del 
giusto nei corso di questa vita . Il fuo- 



•Digitized by Google 



1 1 5 

co santo , die gli avvampa nel cuore , 
sta coperto sotto vili sembianze. Egli è 
dispregiato e calpestato siccome il fan- 
go, perchè questo è il tempo della sua 
schiavitù , e perchè Gesù Cristo , il so- 
le dell’ eternità , stassi tuttavia nascosto 
per lui fra nuvole oscure ; ma quando 
il figliuolo dell’ uomo verrà su uube di 
gloria , vincitore de'suoi rumici e aven- 
te a’ piedi le nazioni congregate , e spie- 
gherà su l’uom giusto 1 raggi della sua 
luce e della sua maestà, vedrassi al- 
lora quell’ uom negletto sollevarsi in 
alto cinto di gloria e d’ immortalità , 
e offerire agli amatori del mondo uno 
spettacolo tanto più maraviglioso, quan- 
to che aggiungerà, alia sorpresa loro la 
disperazione dell’opposto destino. Mi- 
serabili uomini ! Quanto i vostri di vi— 
samenti e parlari riescono dispregevoli 
a un’anima, il di cui conforto è ri- 
posto nella dolce aspettazione di quei 
gran giorno ! 

XXI. Paradiso ! inferno ! eternità l 
Quali oggetti ! E come mai può l’uo- 
mo rivolgere da questi il pensiero? fi- 
gli è nato per meditare incessantemen- 
te cotesti oggetti infiniti . Ogni passo 
che move , ogni istante che scorre , ogni 
respiro , ogni palpitazion del suo cuore 
lo avverte a pensarvi. L’eterna sorte 
di lui , o misera o beata , dipende uni- 
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camente dalla applicazione , die avra 
posto a questa meditazione. S’egli tro- 
vasi fra i patimenti ( e quando è mai 
che l’uomo ne vada esente ? ) , la spe- 
ranza d’ una perfetta felicita viene op-' 
portunairfente in suo soccorso , e lo con- 
forta . S’egli è tentato a peccare, ah! 
che 1’ eternità coll’ atterrirlo il trattie- 
ne, e preservalo dalla caduta . E chi 
non sa che la vita dell’ uomo è una 
continua tentazione ? Volga egli a se 
d’intorno lo sguardo, e non vedrà che 
una moltitudine d’ infelici , i desiderj 

0 le lamenta dei quali sono altrettanti 
sospiri verso l’eternità. Consideri egli 

1 proprj affetti , le interne sue dispo- 
sizioni , e sia certo che ia pùCG uCÌl’2- 
nimo suo e un’ immagine del riposo e- 
tcrno dei santi ; come per lo contrario 
il turbamento e i rimorsi della coscien- 
za sono un’ immagine dell’ inferno , e 
della eterna disperazione dei riprovati. 

Qual avvi cosa nel mondo , che di- 
S!°ylier debba il pensiero utilissimo del 
nostro ultimo fine ? E perclih mai & 
Paoli , gli Antonj , gli Ilarioni , gli Ar- 
senj , i Benedetti andavamo a ruminarlo 
nelle solitudini e nel cupo seno dei 
deserti , quando la natura co’ suoi can- 
giamenti , il tempo colle ^ue mine, il 
genere umano colle sue rivoluzioni ce 
oc risveglia ovunque la ricordanza ? 
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Ali ! clic cotal pensiero era per quell® 
auime grandi come un tesoro influita - 
mente prezioso , di’ essi andavano a. 
seppellire in fondo ai boschi e nelle ca- 
vita delle rupi , per timore che il mon- 
do co’ suoi incantesimi loro non lo ra- 
pisse: era a giudizio di que’gran per- 
sonaggi la perla dell’evangelio, per la 
quale sacrificavano di buon grado ogni 
cosa, conciossiacosaché ne conoscevano 
ben essi il pregio , e sentivano a un 
tempo stesso la nullità di tutte le altre 


cose . 

Quanto il cielo è dalla terra distan- 
te , quanto la virtù è differente dall* 
empietà , altrettanto è lontana, e dif- 
ferisce dalla condotta dell’ uom di mon- 
do la prudenza del saggio cristiano, il 
quale tenendo fisso lo sguardo nel ter- 
mine delle sue speranze, più non vede 
come i comprensori beati nè il passa- 
to , nè il presente , nè altro avvenire , 
tranne 1’ eternità di Dio . 

XXII. Se il pensiero della eternila ci 
fosse men facile e naturale, o costar 
ci dovesse gran fatica di mente o uno 
sforzo della ragione il convincerci d’una 
miseria sempiterna , considerata V im- 
portanza di questa verità, sarebbe l’uo- 
mo tuttavia inescusabile se trascurasse 
di assicurarsi T eterna sua sorte, avve- 
gnaché parrebbe allora meno empio*, e 
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paragonar si potrebbe a uo fanciullo , 
le eli cui limitate idee noti si estendo- 
no al di la del preseute . 

Ma ciò che imprime un carattere 
d’ empietà a tutta la vita dell’ uomo 
mondano , egli è che ad onta dei gridi 
d’ una coscienza posta con ragione in 
tumulto e spaventata , si fa vanto il 
misero di ridersi di quell’ avvenire , al 
quale non ha il coraggio di sacrificare 
le sue vanita . Comprende egli cd è in- 
timamente persuaso, che di quanto fa 
e dice , niente può sfuggire ali’ occhio 
terribile del supremo Giudice de’ vivi 
e de’ morti: ma invece di fomentare 
colai sentimento e schiudere questo ger- 
me di cristiane virtù, caccia da se lon- 
tano ogni pensiero , che obbligar lo po- 
trebbe a viver da saggio ; e concios- 
siacosaché la sua volontà fe determina- 
ta io favore delle passioni , che lo ti- 
ranneggiano , fugge volontariamente la. 
luce , e vuol piuttosto rinunziare alla 
sua ragione , che ai sistema adottato 
d’ una bugiarda tranquillila . l)a ciò 
deriva quella costante avversione ai li- 
bri santi , ai pii ragionamenti , alle di- 
vote adunanze , e a quelle pratiche di 
pictk , che giovar potrebbero a trarlo 
a un errore, che per sua disgraziagli 
è caro : da ciò la sua rabbia coutro 
lo zelo amoroso di chi avendo riguardo 
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alia sua fiacchezza medesima , si stu- 
dia co' modi i più dolci di richiamarlo 
sul buou sentiero : da ciò le sue per- 
secuzioni , le sue Calunnie , e la guerra 
implacabile, eh' egli dichiara alle per- 
sone dabbene, l’esempio solo delle quali 
è per lui un rimprovero il più amaro 
e insopportabile : da ciò l’ insaziabile 
avidità , ch’egli prova d’ ogni qualun- 
que divertimento e piacere , che valga 
à distrarlo dal termine, verso il quale, 
non osa di spinger 1’ occhio , e ad al- 
lontanare sè da se stesso , come s’ egli 
fosse a se medesimo il più mortale ne- 
mico: da ciò derivano finalmente quel- 
le passioni insipide , quei diletti noje- 
voli , quei peccati senza gusto e senza 
vantaggio , e quei dubbj spaventevoli 
sopra uua religione , la quale quando 
non si pratica , non si può amare , e 
più nou si conosce quando non si ama. 

Si vorrebbe per la prima cosa che 
una religione , la quale minaccia sem- 
pre gastighi ai peccatori ostinati, nou 
fosse ben fondata e ben certa . Questo 
desiderio passa a ferire l’ immaginazio- 
ne , quindi si procede alla compiacen- 
za , fino a dar per principio ciò che 
si brama , e con tale principio a quale 
eccesso non si arriva egli mai? Entra- 
no in campo allora la vanita e la bal- 
danza : ed ecco verificato l’ oracolo del- 
ti ++ 
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10 Spirito Santo, che 1* incredulità esce 
veramente dal cuor corrotto dell'uomo. 
J suoi primi dubbj , le prime sue be- 
stemmie furono altrettanti decider] . Le 
passioni fermentarono nel cuore, e da 
questa violenta fermentazione salirono 
alla mente i vapori e le nubi , che han- 
no da ultimo ecclissato i lumi della fe- 
de , e i lumi naturali con essi e col- 
la dolce e santa sperauza d' un infi- 
nito avvenire . 

XXIII. Trovisi 1’ uomo in qualsivo- 
glia situazione, e porterà sempre in 
cuore due sentimenti indelebili: la spe- 
ranza, e il timore . L’oggetto di am- 
bedue altro non può essere clic 1’ av- 
venire , e qual avvenire? Non 1’ avveni- 
re che sta nel tempo , perché questo 
è incerto , e spesso bisogna a questo 
per differenti circostanze onninamente 
rinunziare. Dunque l’eterno avvenire. 

11 timore lo prevede infelice, la spe- 
ranza lo ravvisa beato . Ed 'ecco nel 
cuore umano due testimonj essenziali 
dell’esistenza del paradiso e dell’inferno . 

XXIV. Sperare e temere : queste so- 
le parole occupano tutto 1’ intervallo , 
che é tra la culla e la tomba . I dise- 
gni , che noi venghiamo successivamen- 
te formando, sono come la catena de* 
tempi, di cui il primo anello ci attac- 
ca all’ eternità . In vece di profittar de- 
gli istanti, che seguano il presente nel 


lai 

corso precipitoso degli anni nostri , noi 
falsiamo a salii di avvenire in avveni- 
re , finche arriviamo senz’ avvedercene a 
quel gran giorno, che sara il termino 
della nostra faticosa carriera. 

Cotesta tendenza si rapida e cosi dol- 
ce, che ci mette in continuo moto, h 
una prova infallibile della nostra condi- 
zione sublime . Una sostanza creata col 
sentimento luminoso della sua eterni- 
tà , può ella forse pregiare un fuggevoi 
momento P Accumulate i secoli, ed ella 
col pensiero va di gran lunga più iu 
la. Altrettanto dicasi dello spazio. L* 
anima non soffre limiti di sorte alcuna. 
Il luogo che la circonda, fosse ben an- 
che incantalo, noti le impedirà di spa- 
ziare più oltre . Il presente qual eli’ c- 
gli siasi per riguardo al tempo , allo 
spazio, al possedimento dei beni, sa- 
rà sempre insufficiente per un essere 
illimitato ne’ suoi pensieri, insaziabile 
nelle sue brame, immortale nella sua 
durata, vale a dire fatto per l’ eterni- 
tà , e per l’ immensità di Dio . 

XXV. La parabola di S. Giovanni 
Damasceno è leggiadrissima. Era una 
regione , ove inviolabilmente serbata- 
si questo costume. Ogni dieci anni sce - 
glievasi un nuovo re . Nel corso de- 
cennale del suo regno era il Monar- 
ca assoluto padrone di quanto trova - 
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vasi nello Stato. Finiti i dieci anni , 
se gli toglieva lo scettro e la corona ; 
indi era rilegalo in un isola sterile e 
deserta , dove finiva miseramente i suoi 
dì . Fu tra quegli un uomo più de- 
gli altri avveduto , il quale appena sa - 
lito sul trono non che pensare al suo 
regno , rivolse ogni sua cura a quell ’ 
isola , eh' esser doveva il luogo del suo 
esilio . Quivi erger fece un palagio , 
e la coltivazione introdusse delle cam- 
pagne ; e tolto quanto v' avea di mi- 
gliore nei confini del suo dominio per 
farne colà trasporlo , si preparo in 
quell' isola avventurata un nuovo re- 
gno. Ecco quello che fa un prudente 
cristiano . Pensa egli a un mondo av- 
venire , e la spedisce anticipatamente 
tutto ciò che lia di buono in questo mon- 
do visibile. 


XXVI. Che vivano attaccati a que- 
sta miserabile vita coloro tutti, i quali 
nou conoscono e non sperano cosa al- 


cuna dopo morte, non e da stupire, 
essendo questo un effetto troppo natu- 
rale del loro amor proprio, che gli as- 
sonna ed accieca ; ma che uomini cri- 


stiani , ai quali Dio ha fatto sì grandi 
promesse per la vita futura , cristiani 
che debbono riguardare questo mon- 
do siccome una terra d'esilio, un sog- 
giorno di miseria , di lagrime , di ten- 
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lazione , manchino di coraggio per di- 
staccare il cuore dai sollazzi e dai trat- 
tenimenti del loro pellegrinaggio , e 
per anelare ai beni immensi della lor 

E atria, la è fuor d’ ogni dubbio una 
assczza d 1 animo , che il lor carattere 
disonora affatto e smentisce. 

E che ? uomini destinati a godere con 
Gesù Cristo d’ una gloria e d’ una fe- 
licita sempiterna, non rimarranno mai 
dunque allettati da tante grandezze, che 
sono lor preparate ? Fatti simili ai bru- 
ti per 1’ attacco ai diletti dei sensi , 
cercheranno dunque la loro felicita nei 
beni vili caduchi e imaginarj di que- 
sta vita , quasi fosse per essi il cielo 
(alla peggio andare) Tultima ritirata? 
Ohimè ! Il regno di Dio non fia dun- 

3 ue oggetto delle lor mire , se non quan- 
o perduta ogni speranza di più gode- 
re dei beni della terra , ^'troveranno 
prostrati in un letto, e ridotti agli e- 
stremi del vj\;er loro per un’ incurabi- 
le malattia? Ma questo regno, che a 
costo di travagli di lagrime e di tut- 
to il nostro sangne non compreremmo 
a caro prezzo giammai, ci saia egli poi 
dato a prezzo cotanto vile ? Ci verrà 
egli dato per nulla , anzi malgrado no- 
stro ? o dovremo noi forse venir forza- 
ti a riceverlo , noi che temiamo di an- 
darne troppo presto al possesso , noi 
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che non vorremmo goderne mai , pur- 
ché Dio ci lasciasse guazzar per sem- 
pre nel fango , di cui siamo pazzamen- 
te lordi e innamorali. 

XXVII. La storia particolare dell* 
uomo non ha bisogno che di queste 
quattro verità. I suoi piaceri avranno 
fine ; le sue azioni saranno giudicate 9 
le sue colpe punite } le sue pene eter- 
ne. Un uomo , comechè grande a giu- 
dizio del mondo , il quale non abbia 
ancor cominciato a meditare queste ve- 
rità , non ha mosso per anche un pas- 
so nel sentiero della saviezza. 

CAPITOLO IV. 

DELLA MORTE 

I. Nerastro delle sta gioni , ma 
sibheu la virtù., che misurala lunghez. 
za della nostra vera esistenza su que- 
sta terra. Senza virtù si muore fanciul- 
li dopo cent’anni di vita. Cancellinsi 
dalla data dei mausolei quegli anni , 
che furon per lei infecondi. 

II. Poco manca che noi non abbiamo 
della morte le idee , che ne hanno i bam- 
boli , de’ quali lo spaveuto si concen- 
tra tutto nell’ appresa solitudine , e ncl- 
je nere tenebre del sepolcro . Noi non 
gemeremmo no quella privazione ima- 
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ginaria , che sussegue la morte , se ai 
sentimenti confusi della natura sostitu- 
endo le idee distinte della ragione , con- 
siderassimo che morendo non perdiamo 
nè il soggetto , nè la causa dei piaceri 
legittimi, che possiamo aver goduto nel 
mondo ; conciossiachè il soggetto è l’a- 
niraa che sussiste , la causa è Dio, il 
quale è immutabile ed immortale. 

Ciò che ci fa desiderare in morendo 
gli splendori del cielo , le delizie del- 
la terra , gli elementi , la società , è il 
sentimento gradevole, che noi provam- 
mo vivendo nel godere di somiglicvoli 
oggetti , non riflettendo che coi finir 
della vita noi portiamo con noi la te- 
la e i colori , il pittore e i pennelli , 
che bisognano per formare quelle di- 
pinture mirabili , e che qualora non 
perdiamo Iddio , niente più ci man- 
cherà . 

III. Se noi sappiamo ben regolarci 
col gran principio dell’ immortalila del- 
l’anima , che formò già tanti eroi della 
religione di Gesù Cristo, che mai te- 
meremo noi di cotesta morte che ci mi- 
naccia ?... Forse la severità del giu- 
dizio di Dio, che la sussiegue ? Con- 
fesso che è un istante assai spavento- 
so quello , che porta con se V eternità 
tutta intera , e che di lei decide inva- 
riabilmente . Ma non è ella un iilusio- 
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ae T abbandonarsi cosi ai terrori della 
morte, sotto il pretesto imponente delle 
conseguenze, di’ essa strascina con se? 
E’ egli forse il momento solo di questa 
morte cotaato temuta , e che deciderà 
dell’eterna sorte degli uomini? E’ egli 
questo momento soltanto , che l’og- 
getto esser debbe dei giudizj di Dio ? 
O non è anzi la serie della vita del- 
l’uomo virtuoso o colpevole, che Id- 
dio interrogherà per giudicarlo ? E se 
quel momento ultimo ha di che atter- 
rirci , perciocché il momento è quello 
che ci trasporta al tribunale della giu- 
stizia divina, non possiamo noi forse at- 
tualmente nell’uso cristiano degli istan- 
ti che lo precedono , cercare il rime- 
dio preservativo di tutti i terrori', che 
quell’estrema ora ci inspira? Viviamo 
con quell’alta speranza, la quale giu- 
sta P espressione della scrittura è pie - 
na d' immortalità (a), e la morte sarà 
certamente un guadagno per noi. L’uo- 
mo di mondo soltanto, l’uomo che cre- 
de di dover perire col mondo, e tremi, 

(a) Sap. cap. 3. vers. 4_ La loro speran - 
%a (de’ giusti) è piena d' immortalità . Tutte 
le sperauze e i desiderj de’ giusti, dui-an- 
te la vita, sono costantemente rivolte alla 
beata immortalità; con tali speranze e de- 
sideri viviamo ancor noi, ed un guadagno 
sarà per noi la morte, slantechè ci aprirà U 
Varco all’ eterna bramata felicità, 
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e frema , che ne ha ben ragione , al 
peusiero del momento fatale, nel qua- 
le va a perdere ogni cosa. 

IV. Quel tempo, di cui possiamo a 
grado nostro far uso , noi lo consa- 
criamo alle follie. Quel tempo, che 
non è in poter nostro , noi lo desti- 
niamo alla costumatezza. Finche siam 
giovani e robusti noi contiamo con ar- 
dir sul presente , senza darci pensiero 
o inquietarci punto sull’ avvenire; e noi 
ci riputiamo più saggi dei padri nostri? 
All* ct'a di treni’ anni si comiuceia a 
sospettare se il proprio lenor di vita 
sia da insensato. Al compiere dei qua- 
ranta rimansi d' ordinario convinto che 
lo è, e si pensa a riformarlo. À cinquant’ 
anni si conoscono le vergognose dila- 
zioni , e il proponimento di far senno 
pare una ferma determinazione . Ma a 
questa pare si manca; e questa rinno- 
vasi tuttavia . Ciò che non si h adem- 
pito fin oggi , si fara domaui ... £ si 
muore qual si è vissuto . 

V. Nell’ ora in cui il sole tramonta 
sull’ orizzonte , mentre i vapori che si 
alzano , e le ombre le quali discendo- 
no , coprono di tenebre e di rugiada le 
spaziose valli , vedrassi la sommità di 
una torre o 1’ ardua cima di un monte 
serbare ancora gli ultimi raggi dell’a- 
stro scomparso . Per egual maniera in 
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quei funebri istanti , che spargono l’or- 
rore e la notte sulla moltitudine che 
quaggiù strisciasi delle anime volgari, 
il giusto tranquillo sempre e sereno al- 
la maestosamente sopra le ombre di 
morte il capo suo luminoso . La calma 
e la pace dell’ anima gli traspira dal 
volto , la speranza gli sfavilla in fron- 
te . Grande nel suo decadimento , ma 
di una grandezza senza violenza , non 
cede egli già , non abbandona suo mal- 
grado , ma rassegna a Dio che la creò, 
l’anima sua sublime , e compie in pace 
la sua nobil carriera .. . Uomini à mo- 
rir nati , credete alla virtù . Non ve- 
dete voi che la morte, la qual distrug- 
ge ogni cosa , è il bel momento della 
sua gloria , è della virtù propriamente 
il trionfo ? 

VI. A che tanto stancarvi per trionfi 
sì fallaci e sì passeggeri P La fortuna 
dei ricchi , la gloria de’ grandi eroi , 
la maestà dei Re, tutto va a terminare 
in queste due parole: Qui giace. Pene 
e dolori a soffrire , facoltà onori e pia- 
ceri da cui doversi dividere, ecco l’ in- 
ventario esalto della vita degli uomini 
anche più magnificati e più illustri; e 
un pugno di polvere è il termine di 
tutte le grandezze de! mondo . 

VII. Per morir di morte subitanea 
non è mestieri uè che il fulmine ci in- 
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cenerisca , n'e die il tetto della casa si 
rovesci sul nostro capo . Basta il vive- 
re come da noi comunemente si vive 9 
nelPallontanamento dei pensieri del no- 
stro ultimo fine, nella costante avver- 
sione ai doveri della religione , e prin- 
cipalmente all’ obbligo che ci corre di 
far penitenza. Ecco ciò che il divin no- 
stro maestro Gesù Cristo predicava ai 
giudei , allorché Pilato fatto aveva mas- 
sacrare i gallilci in mezzo ad un sacri- 
fizio , e all’ occasione di que’ miseri , 
che in numero di diciolto perironp sot- 
to le ruine della torre di Siloe: Si poe^ 
nitentiam non egeritis , omnes simili- 
ter peribitis (S. Lue. i3. 5.) 

Vili. Ose* nuei sibariti efìemi- 

• - - ' Uk “ i # , . 

nati, sempre adorni di fiori , vestiti sem- 
pre con vezzi i più galanti , coi piu ri- 
denti colori . La più tenue fatica gli 
opprime, lor riesce a carico perfin la 
stessa esistenza. Senza i trastulli varia- 
ti , e il perpetuo dissipamento in cui 
vivono , morrebbon essi di noja . Fin- 
che risplende il giorno , veggonsi egli- 
no , quasi insetti vario pinti e leggie- 
ri , svolazzare qua e la e dibattersi ai 
caldi raggi del sole . Direbbesi quasi , 
che per essi soltanto il luminoso pia- 
neta versa 1’ oro della sua luce uè bei 
giorni di estate , per essi il rigido ver- 
no è forzato a produrre le rose . L’un 
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profumi eletti , squisiti succhi , delizio- 
se vivande , vesti tessute da mani pel- 
legrine . Follie voglion essere sempre 
cangianti , idee sempre nuove , piaceri 
noti più gustali , perchè riescano a stra- 
scinare senza querele il peso della vi- 
ta , durante 1’ insopportabil lunghezza 
di una fuggevol giornata. 

Uomini sempre bambini , a’ quali gli 
errori dimenano ridendo la culla , non 
pensate voi mai, che abusale di un’ani- 
ma immortale , e che di sole frasche- 
rie vi occupate in un tempo di com- 
battimento e di guerra ? Sollazzarvi è 
lo stesso che vivere per voi. Ma deh ! 
iai dite: saia egualmente il morire ua 
sollazzarvi P Come passerete voi le ore 
nel vostro letto di morte ? Quando la 
vostra malattia sara dichiarata incura- 


bile, quando i frivoli oggetti delle pas- 
sioni vostre vi si dilegueranno d’ in- 
nanzi agli occhi con quella rapidità , 
colla quale scompajono le spiagge del 
mare e le alte torri delle citta d’ avan- 


ti al vascello svincolalo dalle ancore , 
e strascinato dalla tempesta in mezzo 
ai flutti che stanno per inghiottirlo .... 
dove saranno allora i vostri giuochi va- 
nissimi , le vostre feste roroorose , le 
vostre immaginarie grandezze ? Ove sa- 
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rete voi allora , ditemi , dove sarete voi 
stesso ? Un convoglio pomposo , somi- 
gliante a un trionfo $ uno strato fu- 
nebre , e vuo’ suppor de’più ricchi, dei 
più eleganti , dei più adattati a deco- 
rare il freddo vostro cadavere , un mau- 
soleo di marmo sostenuto da superbe 
colonne , ornato di simboli più assai 
gloriosi che lugubri , portante un epi- 
taffio dalla adulazione studiato , atte- 
steranno senza dubbio pubblicamente , 
che voi fate pompa di vanita per fin 
dopo morte . Ma giusto cielo ! £ 1’ a- 
nima vostra , quell’ anima ohimè ! che 
mai ha riflettuto sopra se stessa , che 
mai dia imparato a pensare , nè mai sa- 
puto cosa sia vivere , cosa sia morire $ 
quell’ anima molle neghittosa , indo- 
lente , inutile al mondo $ quell’ anima 
schiava dei sensi e idolatra di un cor- 
po ; quell’ anima avvilita , dimenticata 
da voi medesimo , che diverrà ella mai 
tra le mani di un Dio vivente , di un 
Dio vendicatole ? Domanda è questa 
la più importante che possa farsi , e già 
decisa per voi , se essa non vi intimo- 
risce quant* ella debbe a salute. 

IX. Quanto a me sostengo non es- 
ser cosa si ordinaria ad accadere quan- 
to il morire subitaneamente , malgrado 
1’ agio e gli intervalli , che lasciano le 
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più lente infermità eziandio . Ed ecco- 
vi la prova di tal verità. La maggior 
parte almeno delle persone mondaue 
muojono all’impensata , vale a dire su* 
bitaneamente per riguardo ai loro affa- 
ri temporali. Dunque con molto mag- 
gior ragione muojon esse di morte su- 
bitanea per ciò che spetta all’ affare 
della salute. Ne appello agli esempj che 
avrete sott’ occhio voi stesso. Qual’ è 
in fatti quel moribondo , che non tro- 
vi il tempo troppo breve per sistemar 
con buon ordine e prudentemente le 
cose di sua famiglia , e che non veg- 
gasi obbligato di riportarsi alla discre- 
zione de’ suoi amici , o di tagliar cor- 
to con un io voglio , io intendo , per 
andare all’ incontro di mille difficol- 
ta , che gli erano parute fiuo a quel 
momento insuperabili 5 di decidere fi- 
nalmente alla cieca degli interessi do- 
mestici e stranieri , e iu un modo del 
quale non avrebbe potuto acquietarsi 
in altro tempo , in fuor cioè dalle stret- 
tezze in cui lo pone la morte ? 

E questi è pur un di coloro , i quali 
attendevano in vita alla discussione del- 
le temporali lor brighe : aveva speso 
egli gran parte de’ suoi giorni nel com- 
putare , nel calcolare, nel riscuotere, 
nello spendere , nel sopravvegliare ai 
guadagni proprj , e ai vantaggi della 
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sua famiglia . Tal era la sua occupa- 
zione tla venti , ila trenta , e forse più 
anni. Ad onta di ciò egli è sorpreso; 
egli è sforzato a tutto precipitare nelle 
ore ultime del viver suo : ed è cosi che 
comunemente si muore. Come poi non 
si morra da balordi , per riguardo agli 
interessi e alle obbligazioni dell’ anima, 
da chi non vi ha pensato seriamente da 
prima ? 

X. Affrettiamo*! di godere dei piace- 
ri di questa vita, dicono i libertini , 
perchè presto morremo. Ma come mai? 
Ammolliti quali essi sono dalla volut- 
tà , non isbigottiscono al rimembrare 
idea si tetra , che anzi un motivo ne 
traggono d’ incoraggimcnto per animar- 
si alle sfrenatezze , per abbandonarsi 
più baldanzosi al peccato ? Qual è dun- 
que la viltà d’ auirao e V imbecillita del 
cristiano , s’ ei non trova nel pensier 
della morte che un oggetto di abbatti- 
mento e di terrore, nè sa proporselo al 
guardo per eccitarsi tampoco al disingan- 
no e al distacco delle vanita del mondo? 


O santi martiri generosi , o vergini 
si delicate e si magnanime , nel cuor 
delle quali nè i ruggenti leoni , nc le 
spade luccicanti , nè le ardenti fiamme 


divoratrici , nè tutti gli orror della mor- 
tt riuniti insieme inspirar seppero de- 
bolezza o timore per confessar Gesù 
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Cristo , che direste voi ora di quelle 
donne , le quali educate al par di voi 
■ella fede che professavate, non hanno 
il coraggio tampoco di pensare urrà vol- 
ta in vita, che quella carne, cui ido- 
latrano con cento vezzi ogni di , è con- 
dannata ad esser rosa dai vermi ! Che 
se quei pochi tra’ cristiani , i quali ap- 
plicatisi a cosi importante riflessione, 
si tengon lontani ben anche dagli stre- 
piti del secolo per farsene una seria 
occupazione , provauo nondimeno dif- 
ficolta e fatica ben grande a reprimere 
la ribellione del senso e gli impeti del- 
le passioni; che dovrassi egli mai au- 
gurare della salute di tante anime, che 
nulla più abboniscono del pensiero sa- 
lutare della morte 

XI. La morte umilia il gran signo- 
re, il principe , "ed il monarca; ma la 
vita umilia Tuomo , lo che è dire assai 
più. La morte ci rapisce gli appoggi 
della nostra vanita; ma la vita nell’ab- 
bassamento , al qual ci riduce, sospen- 
de ia noi pressoché tutti i sentimenti 
della vera nostra grandezza . La morte 
getta il corpo a imputridir nel sepol- 
cro ; ma la vita, a cosi dire, fa di- 
scendere T anima nostra dal cielo in 
terra . La morte rompe il commercio , 
che noi avevamo col mondo; ma la vi- 
ta interrompe incessantemente quel coiu- 
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mercio sì giusto c sì naturale, che do- 
vevamo avere con Dio , e per il quale 
sentiamo intimamente esser fatto il cuor 


nostro . La morte è accompagnata da 
tenebre , e seguita da putredine e da 
marciume , che noi non sentiamo ; ma 
la vita è intessuta tutta di debolezze. 


di miserie , di disgrazie , che noi spe- 
rimentiamo . 


In poche parole : la vita abbassa 4 
e avvilisce profondamente 1* anima del- 
l’uomo, attaccandola ad oggetti che 
non hanno relazione alcuna colla sua 


naturale eccellenza. E ciò è sì vero 4 
che la obbliga essa ad occuparsi di af-^ 
fari meschinissimi, sia nel tugurio di 
una bottega, sia nella coltura di Un 
campo, sia nel servire al corpo nei 
ministerj i più ignobili, quasiché que- 
sto spirito immortale non fosse fatto 
che per prolungare di pochi momenti 
E esistenza di questa creta , alla quale 
e esso attaccato. Ma la morte è vera- 


mente il trionfo e la gloria dello spi- 
rito . Sciolto per essa lo spirito da una 
vile materia e fatto libero, si rialza, 
si estende come una sfera divina , che 
più ingrandisce quanto più a Dio si 
avvicina; acquista cognizioni immense, 
delle quali appena potea esso lusin- 
garsi di avere ufia confusa idea quaggiù. 

O arbitro supremo della vita e del- 
T. /. 7 
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la morte , che solò conosci il pregio 
c la dignità di un’ anima da te a imr 
magin tua creata , deh ! inspira tu a 
quest’anima il coraggio di compiere co- 
si perfettamente la penosa e umiliante 
carriera di questa vita , che al punto 
/di morte sia ella riconosciuta merite- 
vole di riunirsi per sempre: alla tua 
essenza adorabile nel soggiorno beato 
dei Santi . 

XII. Colui che teme la morte, dice 
Sant’ Agostino , manca di fede. E in 
Verità , se il timore proviene da attac- 
camento ai beni temporali , il suo cuore 
c in contraddizione coll’Evangelio, se- 
condo il quale la terra non è che luo- 
go d’esilio e di pianto, il corpo una 
prigione , la carne una sorgente di 
.corruzione, di peccato , la vita un com- 
battimento , un tempo di prove . . . 
prove, combattimento, esilio, pianto, 
prigione, corruzione, e peccato . ■* . 
E si potrà temere di venir liberato da 
laute pene e miserie in vista di tutto 

S uello , che la fede ci rappresenta ? 

>’ altra parte Iddio è il sommo bene , 
c la suprema felicita, ne si può giun- 
gere a possederlo se non per mezzo del- 
la morte. Chi dunque la teme, da chia- 
ramente a conoscere, che non la cre- 
de altrimenti il principiò e i’ aurora del- 
la beatitudine sempiterna. 
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XIII. II calice della morte per chi 

10 ha a tracannare in un flato solo , è 
spaventevole: non cosi per coloro, che 
hanno cominciato a gustarlo a sorsi a 
sorsi nel corso della lor vita, sostenen- 
do con fermezza d’ animo e con pazien- 
za le malattie, le disgrazie, le separa- 
zioni, e le altre prove di simii fatta, 
le quali sono altrettante gocciole di 
quest’ amara bevanda: che anzi vi av- 
vezzano essi per tal maniera il palato , 
clic giunti all’ ore estreme della vita , 
quando più non rimane a tranguggiare 
se non la feccia, 1* mghiottono con co- 
raggio , e talvolta ancor con diletto . 

XIV- Volete voi apprendere un mez- 
zo certo per vincere le vostre passio- 
ni , e per ottenere quella pace interio- 
re , che fa 1’ unica felicita dell’ uomo 
in questa vita ? Eccovelo . Sia la vita 
vostra un continuo preparamento alla 
morte. Non riguardate le vostte digni- 
tà, i vostri titoli, le vostre pretensio- 
ni , i vostri impieghi , i vostri piaceri , 
i vostri onori , le vostre cure , le baje 
tutte di questo mondo , che per mezzo 
all’ ombra sepolcrale ; e fra tutte le 
dubbicta sia sempre il vostro oracolo 

11 sepolcro . 

XV. Il pensiero della morte è la nor- 
ma migliore , che noi possiamo pren- 
dere per regolare tutte le nostre azio- 

7 * 
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ni , tutti i nostri disegni . Bisogna de- 
siderarla ; ma è duopo aspettarla al- 
tresì con quella sommis c ione , che noi 
dobbiamo a Dio in ogni cosa. Bisogna 
desiderarla , come il termine della no- 
stra penitenza, e il principio della no- 
stra eterna unione con Dio . Nè vale 
il dire, clic si ama di vivere per far 
penitenza , avvegnaché la morte è la 
migliore che far possiamo . Colla no- 
stra morte, assai meglio che per tutte 
le nostre penitenze, vengono con mag- 
gior purezza purgate, e con maggior 
efficacia espiate le nostre colpe. Final- 
mente sarà essa quanto amara e terri- 
bile per l’uom malvagio, altrettanto 
dolce al cristiano rassegnato e dabbene. 

XVI. Non puossi olferirc al Signore 
un più accettevole sagrifizio , nè più 
meritorio, quanto quello della propria 
vita; sagrifizio che adempiesi coìla.ras- 
segnazione volonterosa, o per lo meno 
colla sommissione alla morte; imper- 
ciocché la distruzione intera della vit- 
tima è quanto v’ ha di più grande nel 
sagrifizio, e a questa acconsente il cri- 
stiano , quando accetta di buon gra- 
do la morte . 

XVII. Coloro che deviano dalle re- 


gole dell’Evangelio , barino ben ragio- 
ne di paventare , e di avere in orro- 
re la morte. Trema il reo al primo 
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aprirsi della porta di sua prigione , nel 
timore di venir condotto al supplizio : 
quando che un vero cristiano all’ av- 
vicinar della morte, è come uu uomo 
riconosciuto innocente , il quale si ral- 
legra e fa festa al vedere spalancarsi 
l’uscio del carcere ove era chiuso, si 
compiace e tripudia, nella speranza di 
passar dalle tenebre alla luce, dai ceppi 
alla liberta , dalla compagnia di gente 
scellerata alla società degli uomini vir- 
; tuosi . 

'XVIII. Basta paragonare la carità 
i degli uomini viventi su questa terra con 
quella di cui ardono i comprensori su 
I in cielo, per capire l'inganno di colo- 
i to , i quali (se dobbiamo lor prestar 
i fede) bramano di viver quaggiù lunghi 
anni per divenir più perfetti. L’amore 
che noi abbiamo preseutemente per Dio T 
è a guisa d’una scintilla, dovechè l’a- 
nior dei beati è come un’ ardente fornace. 

XIX- Perchè la morte ci riesca dol- 
ce e consolante, fa di mestieri distac- 
care anticipatamente il cuor nostro da 
tutte quelle cose , eh’ essa un giorno ci 
rapirà, ed avvezzarci a viver soli con 
Dio in mezzo a tutte le creature, dal. 
le quali siam circondati 5 giacche la mor- 
te non è altro che la solitudine eter- 
na dell’anima con il suo Dio. Il pec- 
catore muore, per così spiegarmi, as- 
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sai più die non il giusto . Quanti sono 
i suoi attacchi in questo mondo, tanti 
sono i vincoli che gli rimangono da 
spezzare , e tante le morti particolari 
da sollevile . Muore colui di fatti al 
suo corpo, che idolatrava $ muore alle 
sue ricchezze, alle sue dignità, che lu- 
singavano la sua superbia ; muore a’ 
suoi piaceri, de’ quali viveva schiavo; 
alla sue speranze, sulle quali appoggi” 
vasi; a’ suoi superbi edifizj, ne’ quali 
si avvisava di essersi fatto uno stabil 
soggiorno ; a tutte le creature, che ser- 
vivano d’incentivo e di pascolo alle sue 
passioni. Qual tormento, dover rompe- 
re in un sol colpo tanti vincoli , che lo 
tenevano legato si fortemente alla ter- 
ra ! Soffre egli in una sol morte ben 
mille morii; quindi c che il profeta non 
dubita di asserire , che la morte del pec- 
catore è la più dolorosa e la più a- 
mara di tutte. 

XX. La morte pon fine a tutta la 
gloria dell’uomo, il quale ha dimen- 
ticato Dio nel corso della sua vita, an- 
nienta i titoli della sua grandezza in 
faccia degli uomini , lo spoglia di tut- 
to , lo lascia solo , senza forza , senza 
appoggio, senza speranza , tra le mani 
d’ un Dio terribile. I suoi amici , i suoi 
adulatori , i suoi schiavi , in mezzo ai 
quali egli credevasi quasi non dissi im* 
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mortale , simili a coloro che vedon dal 
lido andar naufrago alcun uomo tra i 
flutti, non posso u nuli’ altro , in fuor 
che spargere vani pianti , o far voti 
inutili pel suo salvamento . 

Per simil modo abbandonato e solo 
a fronte della morte , stende egli le 
maui a tutte le creature , che da lui 
fuggono. Il passato pare a lui un istan- 
te precipitoso , che al primo splendere 
dileguò. L’avvenire è un abisso im- 
menso , dove non iscorge nè fine nè 
esito , e ove va a perdersi e a rima- 
nere inghiottito per sempre. Il mondo, 
di’ egli supponeva di lunga durata, non 
è. più che un fantasma agli occhi di 
lui. L’eternila, eli’ ei riguardava dap- 
prima come una chimera, è un oggetto 
orrcudo cli’cjjli ha sottocchio , che toc- 
ea colle sue mani . La sua sciagura gli 
da adesso nuovi lumi alla mente , sen- 
za cambiargli il cuore. Muore il mi- 
sero disinganualo , ma non perciò con- 
vertito : muore disperato , e si perde 
per sempre . 

XXI. Io vi dico che la più parte de- 
gli uomini colli vengono dalla morte 
di sorpresa e all’ impensata; che i pec- 
catori , pressoché tutti , finiscon di vi- 
vere allorché suppongono la morte es- 
sere ancor lontana ; che il giorno del 
Signore arriva oguor come un ladro , 
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e allora appunto che meno si attende. 
Dicovi, che il momento ultimo che ter- 
niina i nostri dì , non è mai creduto 
l’ultimo da chi muore; che quando vi 
troverete prosteso sul letto della vostra 
morte , nella lusinga fatale della sua 
lontananza differirete a dar passo all’ 
affare della vostra eterna salute , e far 
chiamare , sebben altri ve ne faranno 
premura , un ministrò di Dio : dicovi 
che anche, dopo averlo chiamato , voi 
riguarderete il suo ministero piuttosto 
come un cerimoniale di malattia , che 
come un annuuzio di morte .Voi noe 
confesserete i vostri delitti, qual se fo- 
ste persuaso di dover essere al più pre- 
sto citato a renderne stretto conto al 
divin tribunale, e riterrete ancora sul- 
la coscienza ceuto cose dubbiose colla 
riserva di farvene carico sull’ore estre- 
me : dicovi che anche nell’ istante di 
render 1’ anima , voi vi prometterete 
qualche giorno di vita : dicovi che la 
maggior parte delle morti sono improv- 
vise , che non v’ è quasi alcun pecca- 
tore , al quale il tempo non venga a 
mancare , e che per conseguenza non 
compaja dinanzi a Dio mal preparato a 
quel formidabile rendimento di conti , 
e non trovisi morto , giudicato, e con- 
dannato, prima d’essersi creduto vera- 
cemente iu pericolo . Dopo tutto ciò 
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cbe detto abbiamo , vivete con sicurez- 
za , se vi dà F animo ! 

XXII. Di che inai può esser capace 
un’ anima rea immersa ne’ suoi dolori , 
oppressa dal peso e dalla moltitudine 
de’ suoi mali , e a cui tanto riman di 
vita , quanto basta appena appena per 
animare il suo spirante cadavere ? Pre- 
tenderete voi forse che con una ragio- 
ne cbe già si oscura, con una lingua 
che va ingrossando e si auuoda , eoa 
la memoria che si confonde , col cuore 
che manca, scoprir possa un peccatore 
gli abissi di sua coscienza , e' veder 
chiaro in quel baratro d’impurità, da 
cui non ha mai saputo ritrarre il pie- 
de ? Volete voi che quell’ anima , la 
qual trovasi già stretta tra le catene 
di morte , senta F orrore delle sue an- 
tiche scelleratezze , tjuando le sconvol- 
te sue idee , più che ai pensieri di chi 
medita, rassomigliano ai fantasmi e al- 
le immaginazioni di chi dorme? Lo spi- 
rito il più tranquillo , la più chiara ra- 
gione non bastano per se soli a far che 
reggasi con fronte imperturbata nel gran 
conflitto . 

XXIII. Sopra di che , peccatore im- 
penitente , potete voi mai assicurarvi 
nel punto della morte? Su la bontà di 
Dio voi dite. Su la bontà di Dio? Voi 
dunque la riguardate come una debo- 
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lczza e un’ imbecillita, poiché la sup-* 
ponete insensibile ad ogni oltraggio . 
Iddio è buono; ma perciò appunto che 
è buono , egli dee abbandonare il pec- 
catore ridotto al letto della sua mor- 
te. La sua bontà non gli permette di 
concedere allor quelle grazie , che sa- 
rebbero altrettanti scoglj per gli altri 
uomini. Iddio è buono, ma la sua bon- 
tà non vuole altrimenti fomentare la 
falsa fiducia de’ peccatori , coll’ aprir 
le sue viscere in. quegli estremi momen- 
ti ai gridi e al pianto d’ un infedele . 
E llétta anzi della sua bontà è il torre 
alle nostre passioni i pretesti d’ingan- 
no e di impenitenza , e il non esporre 
a pericolo per quella di un solo la sal- 
vezza eterna di molli. Quella bontà me- 
desima adunque , alla quale vivete con 
si gran fidanza appoggiato , la è quella 
appunto, che esige, assicura, e con- 
suma la vostra riprovazione . 

. XXIV. Veggonsi , voi soggiungete , 
peccatori ognidì , i quali dopo una vita 
la più stemprata e scandalosa, danno 
poi in morte contrassegni di pentimen- 
to così luminosi , che non si può a ra- 
gion dubitare , che Iddio pietoso non 
siasi al lor piangere intenerito . Ma ad 
errore così massiccio , che addormenta 
tante anime impenitenti, risponde Ge- 
sù Cristo là dove dice : che lo cerche- 
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ranno , è non lo troveranno : lo che si- 
gnifica , che anche i contrassegni del 
più vivo pentimento saranno equivoci, 
e quindi di via ordinaria da lui sull’ 
ultimo rigettati . E in vero Iddio ri- 
butta spesse volte la penitenza del pec- 
calor moribondo, perchè bugiarda. Di- 
co che dotai penitenza è bugiarda; per- 
ciocché non è libera , ed è una conse- 
guenza della dura necessità in cui il 
peccatore si trova , anzi che un frutto 
della grazia e d’ una compunzione ve- 
race . Dopo avere portata all’estremo 
la vostra ribellimi contro Dio , fino a 
contare 1’ ultimo giorno della vostra 
sanità per 1’ ultimo delle vostre dis- 
solutezze ; quando voi vi vedete atter- 
ralo , c Iddio vendicatore è in atto di 
fulminarvi , voi deponete le armi , do- 
mandate grazia e pietà. Voi innalzate 
gii sguardi al ciclo per la prima vol- 
ta , allora solo che sta per mancarvi 
sotto i piedi la terra. Voi rinunziate 
a’ brutali piaceri ; ma solo allora che 
il vostro cadavere va disfacendosi , nè 
altro vi fa sentir di più vivo che il ri- 
buttante suo lezzo. Voi lasciate cadere 
su i poveri le vostre ricchezze , ma al- 
lora solo che le vostre mani illangui- 
dite e cadenti non possono afferrare , 
nè ritenere più nulla . La vostra pre- 
sente situazione non rende essa sola e- 
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stremamente sospette le vostre lagrime? 
Se voi veniste per parte di Dio assi- 
curato , che la vostra infermità non vi 
darà in braccio alla morte , pensereste 
voi veramente a placarlo ? Finche il vo- 
stro male non fu creduto pericoloso t 
v’ ebbe egli alcuno , il quale osasse di 
mettere solamente discorso di chiama- 
re al vostro letto un ministro di Gesù 
Cristo ? Che mai indica egli cotal rite- 
gno , se non che era ognun persuaso t 
che voi non volevate porvi a rischio 
(lasciatemi dir cosi) di darvi al vostro 
Dio , senza essere prima assicurato che 
non potevate più essere attaccato alla, 
terra ? 

Il pentimento del peccator moribon- 
do non è dunque altro il più delle 
volte che un timore affatto naturale , 
che l’orror del sepolcro e l'immagine 
più che mai viva delle pene infernali 
gii inspira . Piange è vero , ma piut- 
tosto che i suoi peccati , piange il mi- 
sero le sue disgrazie ; alza al ciel le 
sue grida chiedendo al Signore pietà , 
ma piuttosto che un ritorno amoroso 
al suo padre , la è quella una preghie- 
ra interessata al suo giudice . Detesta 
le sue ribalderie ; nè già perchè sente 
1’ ingiuria fatta con esse a Dio • ma 
unicamente perchè sente i gastighi , che 
si è commettendole meritato . Égli so- 
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10 è T oggetto del suo dolore . In mez- 
zo <a’ suoi peccaminosi trastulli non ha 
fatto alcun conto di Dio Signore, nè 
Dio entra tampoco a parte del suo cla- 
moroso pentimento . S’ egli creder po- 
tesse che fosse una chimera l’inferno, 
dileguerebbe aU’istante l’orrore de’ suoi 
delitti . 

XX.V. Voi morrete, e la giustizia 
di Dio adempirà su voi tutto ciò , che 
per suo comando vi è stato replicata- 
mente predetto . Il ministro del Signo- 
re vi esorta a non voler disperare : ma 
forse che spera molto egli stesso per 
voi ? Vi parla egli è yero delle mi- 
sericordie del Signore; ma quante vol- 
te adora egli in secreto i decreti ter- 
ribili della sua giustizia \ Vi apre al 
guardo i tesori della gloria per ecci- 
tare la vostra speranza; ma terne egli 
a un tempo stesso l’inferno, che par- 
gli vedere spalancato sotto i vostri pie- 
di per inghiottirvi . Vi addita esso il 
vostro Salvatore spirante sulla croce : 
ma quella croce sarà ella poi un trono 
di grazia per voi , o non anzi un tri- 
bunale severo , dal quale uscirà la vo- 
stra condanna ? Si studia egli con san- 
ti artifizj di carità di scemare l’orren- 
da impressione , che fa su voi 1’ as- 
petto mostruoso de’ vostri delitti : ma 

11 Signore ha le sue bilaucie , e non è 
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in potere dèli’ uomo l’ alleggerirne i 
pesi , e 1’ alterarne la misura . Yi si 
dice e ridice , per farvi cuore in vista 
di tante iniquità, ebe un momento di 
grazia può valer la. salute del più gran 
peccatore : ma non ignora egli già che 
vi rammenta con ciò prodigi di tal na- 
tura, che è terribile cosa il vedersi 


obbligato a! fare a quelli ricorso., 

* Dopo tutto ciò consolatevi , se il po- 
tete , sul supposto pentimento de’ vo- 
stri amici o congiunti nell’ ore estre- 
me : calmale il cuor vostro , se cosi vi 


piace , in mezzo alle dissolutezze di vo- 
stra vita, nella lusinga che un’ egual 
penitenza in morte potrà salvarvi. Tut- 
to quello che io so , egli è che gli ul- 
timi sacramenti non sono forse che gli 
ultimi sacrilegi del peccatore . Tutto 
quello eli’ io so , egli è che i Santi Pa- 
dri , i quali hanno parlato della peni- 
tenza dei moribondi , ne hanno parla- 
to in termini che fanno tremare. Tut- 


to quello eli’ io so , egli è eli’ è di fe- 
de, che il numero di coloro , i quali 
si salvano , è un piccol numero ; e ciò 
non ostante non vi sarebbe quasi al- 
cun peccatore , il quale non finisse a 
salvarsi , se i contrassegni di pentimen- 
to , eh’ essi danno in morte , fossero 
contrassegni infallibili di salute. 

XXYI. Se portasse l’ uomo in na- 
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scendq : scolpilo in fronte il numero dei 
suoi anni e il giorno fatale della sua 
morte , quel punto* solo di vista fisso 
e sicuro per quanto esser potesse Ione 
lano , quel momento terribile che smar- 
rir non potrebbesi di veduta, qucH’im- 
magitje og-oor presente alla memoria 
malgrado suo , infrenerebbe le sue pas- 
sioni-, spegnerebbe i suoi odj , calme-* 
l’ebbe «la ri bel lion della carne, entre- 
rebbe a parte di tutte le sue intrapre- 
se , gli farebbe veuire a noja ogni co- 
sa , gli renderebbe insipidi i piaceri, 
Indifferente la fortuna , e le lusinghe 
tulle del mondo stucchevoli ed insof- 
fribili ; e la sua vita limitata così a un 
certo numero di giorni precisi e con- 
ti , altro non sarebbe che una conti- 
nua preparazione a quell’ultimo istan- 
te , e gli parrebbe sempre brevissima 
la carriera che a batter gli rimanesse. 

Ma dov’ è la nostra saviezza ? La 
morte veduta di lontano a un certo 


termiuc occuperebbe tutti i nostri pen- 
sieri , e questa morte medesima incer- 
ta , che può raggiungerci ogni momen- 
to , che dee sorprenderci come un li- 
dio notturno , che sta forse attualmen- 


te alla porta -, ci lascia viver tranquil- 
li ? Glie dico io ? Ci lascia, egli è d* 


uopo aggiungere , tutte le nostre pas- 
sioni , lutto ii nostro attaccamento al 
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mondo , ai piaceri , ai bugiardi beni 
della fortuna $ e perchè non sappiamo 
di certo se morremo oggi , noi vivia- 
mo come se non dovessimo morir mai. 
- XXVII. Fin dalla nascita portano 
tutti gli uomini la morte in seno. Egli 
pare che succhiato abbiamo nelle vi- 
scere delle nostre madri un veleno len- 
to e mortifero , il quale ci fa tutti chi 
più chi meno giornalmente languire , 
lino a privarci tutti un giorno o l’al- 
tro di vita. Noi andiam morendo ogni 
di 5 ogni momento che scorre ci va to- 
gliendo porzione di nostra vita , e ci 
avvicina d’ un passo al sepolcro. Tut- 
te le cose che ci stanno d’ intorno , co- 
spirano al nostro distruggimento . Gli 
alimenti ci corrompono , i rimedj ci 
infievoliscono , quella vivacità e quel 
fuoco che internamente proviamo, ci 
consuma , e tutta la vita nostra non è 
(a dir breve) nient’ altro infuori che 
una lunga agonia. Ma in questa situa- 
zione qual immagine esser dovrebbe all* 
uomo più familiare , che quella della 
morte r Un malfattore condannato pe* 
suoi misfatti a morire , ovunque giri 
lo sguardo , può egli rimuovere il pen- 
siero dal patibolo che lo aspetta ? 

XXVIII. Interrogato un giorno un 
filosofo , cosa fosse la vita presente : 
E' il viaggio, rispose, che fa il reo , 
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dappoi che gli è stata intimata la sua 
sentenza , dalla prigione fino al luo- 
go del suo supplizio. Ciò eli’ ò più da 
maravigliare si è , che sentenziati con 
decreto irrevocabil di morte , durante 

m 

l 

chinare imprese da pazzi, peccare. 

XXIX.. Se voi doveste vivere cent* 
anni su questa terra , e aver non do- 
veste per vostro mantenimento in tut- 
to questo tempo , se non quanto nel- 
lo spazio di un’ ora vi riuscisse di e- 
strar di danaro da un tesoro pieno 
di monete d’oro e d’argento , a- qual 
uso , ditemi per cortesia , impieghere- 
ste quell’ ora? A dormire forse ? A 
passeggiare ? A sollazzarvi? . . . O noi 
insensati ! Noi dobbiamo esistere per 
tutta l’eternità; noi non avremo per 
tutta l’ eternità che la ricompensa dei 
meriti da noi nel breve corso di que-; 
sta vita ammassati ; e noi non sappia- 
mo valerci di questo tempo ad ammas- 
sare dei meriti ! • • 

- XXX. Gli Angeli, che hanno uni 
intendimento per conoscersi , sanno di 
essere per natura incorruttibili , e per- 
ciò non possono avere di vista nò pa- 
ventare la morte. Le bestie non sono 
soggette alla morte ; ma perciocché non 


il corto viaggio che dai carcere ar 
diam facendo al luogo del supplizio 
noi possiamo ridere , scherzare , mac 
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si conoscono , nè capaci sono di rifles- 
sione , non hanno della morte timore. 
I giusti ,,!chc (pianto al corpo debbo- 
no siccome le bestie morire v e che si 
conoscono , xome conoscono . se stessi 
gli Angeli , s* incoraggiscono nell’ a- 
spettazione d’ una vita immortale . Ma 
il libertino non ha alcuno di questi vau- 
taggi . Egli è condannato a morire , 
e lo sa; ha un’ anima immortale , e 
praticamente no ’1 , crede . La certezza 
che ha di sua morte , lo crucia ; e la 
dimenticanza della propria immortali- 
tà gli toglie il rimedio , che varrebbe 
a consolarlo nella sua desolazione. Non 
fa uso della ragione se non «e per af- 
fliggersi e per disperarsi , non cono- 
sce sé stesso che per rendersi disgra- 
ziato. Cosà , per un giusto gastigo di 
Dia , il Suo stesso* libbrtinaggio divie- 
ne il suo primo c maggiore tormen- 
to , e non fa che accelerare il suo in- 
ferno. 

XXXI. Non è ella un’ evidente con- 
traddizione , il chiedere chet noi fac- 
ciamo al Signore tra le prime e più 
importanti domande la venuta del suo 
regno, e il desiderare a un tempo stes- 
so con tanto ardore la maggior dila- 
zione possibile del l’arrivo di questo re- 
gno ? Non è ella stravagante cosa , che 
dovendo essere cotesto regno di Dio 
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il nostro supremo bene, noi ne temia- 
mo per s'i fatto modo la venuta , qual 
se fosse questo regno medesimo il no- 
stro maggior male ? 

Allora quando il Patriarca Giacobbe 
vide Giuseppe, suo figlio colmato d’ o~ 
nori signoreggiare su tutto 1’ Egitto : 
Ah ! mio figlio , esclamò in un traspor- 
to di giubilo, ora sì posso dire che 
morrò contento , poiché ti riveggo { 
Ma come ! dice San Bernardo : la mor- 
te sembrava dolce a questo padre , per- 
chè .vedeva per un momento il volto 
-N* del diletto suo figliuolo, e noi a cui la 
morte dee procurare la sorte eterna di 
contemplare Dio medesimo, noi a cui 
la morte dee rivelare la gloria di Dio, 
e scoprire quell’ oggetto di beatitudi- 
ne , cui P occhio d’uomo non ha vedu- 
to giammai uè. cuore umano gustato , 
noi, dico, siamo costernati al solo pen- 
sier della morte, e ne fremiamo d’ or- 
rore al menomo pericolo d’ incontrarla? 

XXXII. Sant’ Agostino c’insegna che 
ci conviene avere colla debita propor- 
zione gli stessi sentimenti e gli stessi 
afFetti per la morte , che noi abbiamo 
per Dio . Dio è insiememente amabile 
e terribile. E’ amabile perchè è un Dio 
di misericordia e di bontà , è terribile 
perchè è un Dio di giustizia , è il Dio 
delle vendette . Come terribile vuol egli. 
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essere temuto , come amabile vuol es- 
sere da noi amalo . Per egual manie- 
ra ha la morie due differenti aspetti, 
lilla è spaventevole, perchè può essere 
I>er noi il principio d’ una sempiterna 
sventura 5 ella è desiderabile perchè se- 
condo i disegni di Dio ci dee mettere 
al possesso della immortalità e della 
gloria. Fa di mestieri dunque che la 
temiamo a un tempo stesso e ramia- 
mo , cioè a dire che noi abbiamo per 
lei un timore misto di amore $ anzi , 
aggiimge lo stesso Sant’ Agostino , sic- 
come Dio, che è amabile e terribile, 
vuole assolutamente parlando , essere 
più amato che temuto , cosi dobbia- 
mo più amare che non temere la mor- 
te ^ e siccome Dio non si chiamerebbe 
onorato quanto esige di esserlo , se noi 
più lo temessimo che non lo amassi- 
mo, cosi possiam dire che noi non ci 
troviamo in una disposizione perfet- 
tamente cristiana, se noi paventiamo più 
la morte che non la speriamo : perchè 
il nostro timore, il nostro amore per 
riguardo alla morte debbono seguir la 
norma del nostro amore e del nostro 
timore riguardo a Dio. 

XX XIII. O noi siamo peccatori, o 
noi siamo giusti . Se peccatori il pen- 
siero della morte ci riconduce nelle vie 
dei Signore $ se giusti , il pensiero del— 
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la morte nelle vie del Signore ci con*? 
ferma . Se ci troviamo nello stato de* 
primi, P aspetto della morte ci eccita 
a penitenza; se siamo nel numero de’ 
secondi, la vista della morte ci assi- 
cura il dono della perseveranza . Li 
contem plazion della morte converte i 
peccatori iu giusti , allontana i giusti 
dal pericolo di diventar peccatori. Col- 
la guida della morte noi vivremo tran- 
quilli, noi cammineremo con pie sicu- 
ro . Brevemente : temiamo la morte, ma 
senza fiacchezza ; desideriamola , ma 
senza presunzione . 

XXX.IV. Trastullarsi e dover mori- 
re , possedere e dover morire , essere 
onorato e dover morire, egli è come es- 
sere onorato e non lo essere , possedere 
e non possedere , trastullarsi e non tra-* 
stullarsi : conciossiacosaché questo ter- 
mine morire e un termine di privazio- 
ne e di distruzione , che fa cessare c 
annienta ogni cosa, e per una proprie- 
tà opposta .totalmente a quella di Dio, 
ci fa comparir le cose che sono come 
se non fossero; in luogo che Dio, giu- 
sta il parlare delle scritture, chiama 
quelle che non sono come se realmen- 
te esistessero." 

XXXV. Se viver dovessimo gli in- 
teri secoli (come già gli antichi Patriar- 
chi^ su questa terra, o fosse ciò per 


Digitized by Google 



i5G 

una disposizione amorosa della bontà di 
Dio , o veramente per un decreto ado- 
rabile della sua severità ; noi avrem- 
mo ancora mille ragioni di rimproverare 
a noi stessi i nostri traviamenti . Per 
quanto lontana essere da noi dovesse 
la morte , siccome tutte le nostre azio- 
ni avrebbero egualmente relazione all* 

D 

eternità , e formerebbero sempre la ma- 
teria del giudizio di Dio , e potrebbero 
sempre meritarci una gloria immortale, 
sarebbe ognor cosa giusta, che operas- 
simo in- modo da renderci degni delle 
divine ricompense $ e disgraziato colui 
die anche nell’ accennata supposizione 
abusasse d’ un tempo cosi prezioso, o 
facesse 1’ opera del Signore con negli- 
genza ! 

Ma trovarsi alla vigilia di compari- 
re al tribunale tremendo di Dio , e ri- 
manersi tranquillo in uno stato di vita 
accidiosa e indolente ; essere ornai giun- 
to al termine in cui non si può fare 
piti nulla , e non raddoppiale con una 
vita più attiva le proprie sollecitudini 
avere ai fianchi la morte , andare ad 
ogni istante morendo , e non darsi fret- 
ta di arrivare per la strada breve e si- 
cura del fervore alla santità } elìetto è 
questo o d’ una prodigiosa stupidezza , 
o d’ un’ enorme infedeltà. Tal nondi- 
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meno è il tenóre di vivere della: più 
parte de’ cristiani . 

XXXVI. Volete voi sapere come o- 
pera chi guarda da vicino la morte ? 
Udite il santo Re Ezechia, e prendete 
norma dall’ esempio di lui. (a ) Ho det- 
to , esclamava profondamente umiliato 
innanzi a Dio , ho detto : a mezzo il 
corso della mia vita io vo a battere 
alle porte della morte : ho sommato il 
numero degli anni miei , e ho sco- 
perto che in breve io doveva lasciare 
questo terrestre, soggiorno per essere 
trasportato altrove , come da un luo- 
go all' altro si trasporta la tenda d'uri 
mandriano che per un decreto supre- 
mo , al quale sono obbligato di sot- 
tomettermi , il filo de' miei giorni sa- 
rebbe stato troncato , come una tela 
si taglia per mezzo sull' orditojo \ che 
dal mattino alla sera avrei cessato di 
essere } e che sondo già data nel con- 
siglio di Dio la mia sentenza , non 
poteva esserne lontano l'adempimen- 
to. Ah ! mio Signore , io alzerò dun- 
que i miei gridi a voi come il pulci- 
no della rondinella i che chiede il pa- 



ia) L’Amore fa qui una perifrasi del can- 
tico di Ezechia ritento da Isaia al cap. 38. 
vers. fo. segg, 
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s'o : ecco il fervore della sua preghie- 
ra . Io gemerò a guisa della colom- 
ba , e attenderò notte e dì a medita- 
re la profondità de' vostri giudizj : 
ecco il fervore della sua meditazione . 
Perciò gli occhi miei hanno perduto 
la forza loro , intenti sempre a riguar- 
dare il cielo , donde io mi aspettava 
ogni mio soccorso , e ove io ricercava 
il mio unico bene : ecco il fervore del- 
la sua -confidenza . Perciò io reggo con- 
tro le più gagliarde tentazioni , che 
assalgonmi : e consapevole del valore 
della vostra grazia vi supplico di com- 
battere , e di risponder per me affin- 
chè io non soccomba : ecco il fervore 
della sua fede. Perciò io voglio richia- 
marmi al pensiero innanzi a voi gli 
anni tutti della mia vita , per deplo- 
rarne nell' amarezza del mio cuore i 
delitti : ecco il fervore del suo penti- 
mento . Io so bene , o mio Dio , che 
non è nè l' inferno , nè la morte , che 
canti le vostre lodi ; che è quanto di- 
re giusta la spiegazione di S. Girola- 
mo : Io so bene che non sono i mori- 
bondi coloro , che esaltano le vostre 
glorie \ ma sì coloro , i quali vivono , 
o Signore , persuasi , siccome io sono , 
di do ver morii e quanto prima , e vi- 
vono per conseguenza determinati al 
par di me di regolare su questa per- 
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suasione la condotta del viver loro . 
Per cotal guisa parlava quel pio mo- 
narca , insegnando anche a noi quel me- 
todo sì salutare, sì usitato dai Santi , 
eli fare tutte le nostre azioni , come se 
ciascuua dovesse esser F ultimi ; di pre- 
gare cioè come pregheremmo in morte; 
di esaminar la coscienza , di pùngere 
le nostre colpe, di confessarle, di ri- 
cevere Gesù Cristo, come farebbesi in 
morte . Ecco il rimedio contro tutte le 
nostre perverse inclinazioni . 

XXX. VII. Ciò che v’ha di certo ri- 
guardo alla morte si è , che noi verremo 
colti all’ impensata da lei. Il Salvatore 
del mondo non fu pago di dirci ve- 
gliate , perciocché 71011 sapete ?iè l'o- 
ra , nè il giorno , quando verrà il fi- 
gliuolo dell'uomo ; ma ha voluto ben 
anche aggiungere espressamente: veglia- 
te , perciocché il figliuolo dell' uomo 
verrà appunto allora che meno l'aspet- 
terete . Può egli dirsi niente di più pre- 
ciso ? E F infallibilità di quest’oracolo 
non mi rende doppiamente colpevole, 
qualora io viva tranquillo nel mio pec- 
cato? Dopo la protesta di Gesù Cristo 
io debbo tener per certo , che la morte 
mi sorprenderà quando meno lo crede- 
rò . Sò fuor d’ogni dubbio, che il gior- 
no della mia morte aara per me un gior- 
no ingannatore. Oli! mille volte avven- 
ir L 8 
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.turato chi non aspetta a pensarvi quan- 
do non saia più in tempo ! 

XXXVIII. All’udire che noi faccia- 
mo il racconto di tante morti, credute 
secondo tutte le regole della verosimi- 
glianza non solamente subitanee, ma 
improvvise altresì , perchè di peccato- 
ri scandalosi , ci nasce in cuor lo spa- 
vento , e senza punto esitare, credia- 
mo allora verificata appuntino la minac- 
cia del figliuolo di Dio: voi morire- 
te nel vostro peccato . Ma poco dap- 
poi cerchiamo di consolarci, pensando 
essere questi accidenti straordinarj ; e 
comunque esser possano ancor frequen- 
ti , non lasciamo, per quanto è da noi, 
di fare in modo da non sentire la for- 
za della impressione, che far dovrebbe- 
ro su’ nostri cuori . 

Ma voi v’ingannate a partito. Mor- 
ti di simil genere non sono nò cosi ra- 
re e singolari, come voi amereste di 
credere; e io non ho difficolta di as- 
serire, che in rigor di termini ezian- 
dio , per ciò che riguarda la eterna sa- 
lute, non v’ha cosa più familiare della 
morte subitanea . Chiamo morte subi- 
tanea e improvvisa con Santo Agosti- 
no , quel cadere che fa in un momen- 
to il peccatore in uno stato, che lo ren- 
de per sempre incapace di conversione 
e di penitenza. Ora qual avvi cosa più 
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ordinaria ad avvenire nel mondo, an- 
zi più universale? Di cosi deplorabili 
avvenimenti non tic siamo noi spetta- 
tori ogni di ? Un trasporto repentino 
nell’ accesso e nel fuoco d’ una febbre 
ardente , un delirio senza intervallo , 
un letargo mortale, uno smarrimento 
di spirito , e sintomi somiglianti di gra- 
ve malattia non producono essi forse 
all’ istante lo stesso effetto , che de- 
riva da una caduta, da un’apoplessia, 
da una violenta uccisione, quantunque 
con meno strepito e spavento? Ponete 
, un peccatore in alcuna di queste situa- 
zioni , e ditemi, se non è vero, che 
come cristiano può dirsi morto , come- 
clie non sia assolutamente morto sicco- 
me uomo? Respiri pur esso per qual- 
che giorno una vita animale, di cui 
non fa che languire: ciò nulla monta, 
poiché la vita ragionevole e la vita 
soprannaturale sono in esso già spen- 
te. La grazia tuttoché si possente, che 
può ella mai, quando la natura, che 
doveva servirle di fondamento , non può 
operare più nulla (a) ? 


(a) Non vi resterebbe che un miracolo . 
Ma 1’ opererà egli Iddio a prò di colai, che 
ha in vita pertinacemente rifiatata la sua gra- 
zia} raenlrechè si è protestato che per il peC- 

8 ** 
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Ma lasciali da una parte cotali acci- 
denti che offuscano affatto la ragioae, 
lo smarrimento solo di tutte le forze, 
i dolori del corpo solamente non ba- 
stano essi forse a chiuder le vie della • 
penitenza ? Quanti peccatori nel corso 
eziandio d’uria regolar malattia, muo- 
jono cosi d’una morte improvvisa , non 
secondo il mondo , ma innanzi a Dio? 
Che dirò di coloro , i quali finiscon di 
vivere in una funesta ignoranza del pe- 
ricolo prossimo , in cui si trovano? Che 
di coloro, i quali vedendosi la morte 
in faccia, e nell’orrore del passo estre- 
mo , cercano finalmente un ministro del 
Signore , cui mille circostanze cospira- 
no a tener da essi lontano , e per man- 
canza d’una perfetta contrizione, che 
supplir potrebbe al difetto del sacro 
ministero , muojono nel lor peccato ? 
Diciamo più: si troverà il Sacerdote; 
ma per un secreto ancor più terribile 
di riprovazione, malgrado il potere, 
del quale come vicario di Gesù Cristo 
è- rivestito, non avr'a il dono di assi- 
stere a un pcccator moribondo . Egli , 


catore ostinato il tempo della morte non sa- 
rà più il tempo della misericordia , ma si be- 
ne quello dello scherno e della vendetta? 
Prov. cup. i, vers. a 6. seejq. 
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anzi che scuoterlo o intenerirlo , lo dis- 
gusterà ; anzi che illuminarlo , lo tur- 
berà . Avrà egli le chiavi del cielo tra 
le mani , non avrà quelle del cuore per 
penctrarvici . Oh eccesso di disgrazia ! 
Oh profondità dei consigli di Dio ! 

XX.X.1X-. Non si aspetta ad aruman- 
nire un vascello, quando trovasi in al- 
to mare fatto bersaglio dei flutti e del- 
le tempeste, e in prossimo pericolo di 
naufragare. Non si pensa a munire una 
piazza, allora quando il nemico è già 
giunto , e la investe . Non si comincia 
ad addobbare il palazzo d’un principe. 


quando esso è alla porta , e già sta per 
entrarvi. Immagini sono queste, le qua- 
li più di tutti i ragionamenti fanno me- 
glio sentire la necessità d’ una vigilan- 


za , e pronta , e incessante . 

Non sarà tempo ( dice S. Gregorio ) 
di prepararsi al giudizio di Dio , quan- 
do si vedranno i segni forieri dell’ ar- 
rivo del figliuolo dell’ uomo , non dico 
in cielo nè su la terra, ma in noi me- 
desimi 5 quando si oscurerà il sole, che 
è quanto dire , quando la nostra ra- 
gione troverassi in mezzo a quelle te- 
nebre, in cui d’ordinario la presenza e 
l’orror della morte la involgono ; quan- 
do la luna si ecclisserà , cioè a dire 
quando la nostra volontà simboleggia- 
ta nell' incostanza di quest’ astro sarà 
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indebolita , e incapace di alcuna riso- 
luzione 5 quando cadranno le stelle del 
firmamento , ossia quando i nostri sen- 
timenti si sconvolgeranno , e perduto 
uè avremo 1’ uso . Per morire cristia- 
namente, dice S. Agostino , il prepa- 
rarsi alla morte quando essa arriva , 
non basta : bisogna avervi pensato pri- 
ma , bisogna essersi preparalo prima $ 
conciossiacosaché Gesù Cristo , le pa- 
role di cui sono oracoli che rinchiudo- 
no i più profondi misterj , non ci ha 
detto gi'a preparatevi , ma sibbene vi- 
vete preparati . 

XL. 1 vostri abiti sono d’ oro rilu- 
centi. Paolo l’eremita per contrario non 
avca tampoco la veste più vile qual 
converrebbesi a’ vostri infimi servi. Ma 
che P Aperto è il cielo a quel si ab- 
bietto e si povero anacoreta 5 e voi col- 
le vostre ricchezze avrete per soggior- 
no l’ inferno. Paolo ricoperto di poca 
polvere risorgerà un giorno alla glo- 
ria, e voi traendo fuori da’ vostri ma- 
gnifici mausolei andrete a precipitare 
tra le fiamme eterne con tutti i vostri 
tesori. Date un’ occhiata a voi stesso, 
e un’occhiata alle ricchezze che tanto 
vi stanno a cuore . A qual fine rico- 
prite con tele d’oro i cadaveri de’ vo- 
stri congiunti P Come mai può nel lut- 
to e fra i pianti signoreggiare a tal se- 
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gno la vanita ? Forsechè i corpi de’ 
ricchi non possono infradiciare che nel- 
la seta e nell’ oro ? 

XLI. Noi siamo usi di riguardare la 
morte , siccome l 1 orizzonte che circo- 
scrive la nostra vista , e clic da noi si 
allontana a misura che noi gli andiamo 
allo incontro . Quindi è che parendoci 
sempre lontana , crediamo appena che 
ella sia per raggiungerci un dì . 

XLII. Scorre la nostra vita come un 
torrente. Il passato ci sembra un so- 
gno: il presente ci sfugge, e va a pre- 
cipitarsi nell’ abisso del tempo andato: 
1’ avvenire non saia di differente natu- 
ra , e passera per eguale maniera . I 
giorni, i mesi, gli anni s’incalzano e 
si ammucchiano insieme a guisa delle 
nubi e delle onde . Passati pochi mo- 
menti avrà fine ogni cosa. Ohimè ! Ciò 
che a noi pare adesso per tristezza' e 
per noja sì lungo , ci sembrerà brevis- 
simo quando morremo . 

XLllI. Se al malfattore condannato 
pe’ suoi misfatti alla morte venisse ac- 
cordato un giorno intero a fine di pe- 
rorare la sua grazia , pensate voi eh’ 
egli troverebbe non dirò ore, ma qual- 
che istante da perdere in passatempi ed 
in ozio? Si dorrebb’egli forse della lun- 
ghezza del tempo dalla bontà del giu- 
dice a lui concesso P Andrebb’ egli in 
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cerca di frivole occupazioni , per pas- 
sare tra quelle i momenti preziosi de- 
stinati a meritarsi il suo perdono e la 
vita? Non porrei)!)’ egli a profitto uu 
intervallo cosi decisivo per la sua sor- 
te? Non si alfa tmerebb’ egli di supplire 
alla brevità del' tempo assegnatogli col- 
le sollecitudini le più serie, le più vi- 
ve , le più continuate ? 

Oli noi insensati ! La nostra sentenza 
è emanala : i nostri delitti assicurano 
la nostra condanna . Ci si accorda an- 


cora un giorno per placare il rigore del 
nostro supremo Giudice ; e noi passia- 
mo quest’ unico , questo rapido giorno 
nella più strana indolenza, occupati in 
nuli’ altro che in vanita e bagattelle : 


auzi un giorno cosi prezioso ci riesce 
di peso , ci annoja per guisa tale , che 
pongliiarao tutto il nostro studio per 
accorciarlo , cercando con ogni sorta 
di dissipamenti e trastulli di* empirne 
il vuoto. Cosi giungiamo a sera senz’ 
aver fatto alcun uso del giorno che ci 
si lascia,' o a dir più giusto, coll’es- 
serci renduti più degni ancora della 
condanna che avevamo già incorsa. 

XLIV. Ogni momento della nostra 


vita vorrebb’ essere valutato siccome 


quello della nostra morte . Si muore 
una volta sola : dunque bisogna morir 
bene, perciocché non è possibile ripa- 
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rare con una seconda morte la disgra- 
zia della prima . Per eguale maniera , 
non si vive che una volta per un tal 
momento , nè si può richiamare indie- 
tro il momento trascorso , o riparare» 
i falli dei primi passi , col ricomincia- 
re la carriera , in cui V uomo è inol- 
trato . Quindi è che ciascun momento, 
che noi perdiamo di nostra vita , divie- 
ne un punto fisso per la nostra eterni- 
tà . Cotal momento perduto , saia per- 
duto per sempre , e sara eternamente 
segnato con questo indelebil carattere. 
Qual cecità non è ella dunque la no- 
stra , di profanare e di perdere un tem- 
po , che con corso si precipitoso va ad 
ingolfarsi negli abissi dell’ eternità ! 

XLV. Per quanto esser possiamo 
virtuosi , per quante buone opere pos- 
siamo aver pratticate , noi non possiamo 
altrimenti meritare il dono sovrano del- 
la finale perseveranza con merito per- 
fetto , con merito di giustizia, che ci 
dia diritto di esigerla, o (come dico- 
no le scuole) con merito condegno . Di 
tanto unanimemente convengono i pa- 
dri tutti della Chiesa. Ma oltre que- 
sto , v’ ha un altro merito di conve- 
nienza o di congruità , un merito fon- 
dato su la sola misericordia e libera- 
lità del Signore, il quale scorgendo 
1’ uomo sollecito cd applicato a mau- 

8 ** 
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tenersi nella grazia, e conseguentemen- 
te a farsi violenza , a mortificare le 
sue passioni , a combattere, si sente 
mosso in vista d’uua tale costanza a fa- 
vorirlo co’ suoi più rari favori, e se- 
gnatamente col gran dono della finale 
perseverauza , la quale è il contrasse- 
gno della scelta più speciale,* che Dio 
p.ossa*fare di un’anima nell’ordine del- 
la salute. In questo senso però noi 
possiamo meritar benissimo questo do- 
no eccellente. Quindi qualor veggia- 
mo un uomo giusto , il quale , do- 
po avere per lunga stagione perse- 
verato nell’ osservanza delie leggi di- 
vine e nell’esercizio deli»- virtù, finisce 
di vivere santamente , noi non ne fac- 
ciamo le maraviglie, persuasi non v’es- 
sere cosa più conforme alle idee, che 
le sacre carte ci danno dei giudizj di 
Dio, quanto la preziosa morte del giu- 
sto al cospetto del Signore. 

‘ XLVI. Cosa ella è mai la vita del- 
la maggior parte degli uomini, se non 
che un dissipamento continuo , e una 
voluta alienazione da tutto ciò, che può 
richiamare alla memoria il pensier del- 
la morte e delle sue spaventevoli con- 
seguenze? ' 

Ma il trarre gli anni in questa col- 
pevole distrazione non è egli lo stes- 
so , die voler efficacemente assoluta- 
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niente e infallibilmente essere colto dal- 
la morte di sorpresa , e per conseguen- 
za consentire ad occhi aperti e di san- 
gue freddo alla propria dannazione ? O 
mio Dio ! E egli dunque possibile che 
siano gli uomini sì spensierati e indif- 
ferenti sopra un’ oggetto di tanta im- 
portanza , qual è l’eternità? 

E che? Non comprenderanno, non 
vedranno eglino dunque , che cotale 
indolenza sì connine tra essi conduce al 
termine troppo ohimè! deplorabile d* 
una spaventosa disperazione? Sara dun- 
que vero, che fatti avvisati da un Dio 
e dai suoi ministri le tante volte, av- 
visati da seimila anni dal mondo inte- 
ro , dal cielo e dalla terra in cento e 
cento maniere, avvisati in se stessi, 
cioè a dire nel proprio corpo, ne’ lor 
sentimenti , nella coscienza loro , nella 
loro memoria, nella lor ragione, nel lor 
cuore, stanchi in fine della lor vita 
medesima, non apprendano a viver da 
saggi giammai ? Ah disgraziati ! Voi 
finirete a perdervi, e come il danno, 
ne sarà tutta vostra eternamente la colpa. 

XLVIl. Le pretese e decantate con- 
versioni in morte sono problemi ter- 
ribili , che la carità sola non permet- 
te di approfondare e di sciogliere. Un 
sospiro strappato a forza in mezzo ai 
dolori dell’ ultima malattia, rimorsi di 
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coscienza , terrori su l’avvenire, dispia- 
cere iucousolabile di lasciare la vita 
e di vedersi oramai involto tra 1’ om- 
bre di morte , saia egli dunque tutto 
ciò un olocausto degno del cielo? Tra 
le vittime sventurate, che sono la pre- 
da delle fiamme infernali , quanti son 
quelli che hanno apparentemente ter- 
minato assai meglio la lor carriera , e 
quanti ancora che hanno nodrito iri cuo- 
re la speranza e il disegno di sottrar- 
si al fatale decreto della loro sempiter- 
na riprovazione ! E voi non tremate al- 
la vista dell’abisso fabbricato dal fu- 
rore dell’ Onnipossente , perchè fos- 
se il soggiorno perpetuo di tutti i ma- 
li e di lutti i delitti? Che dico ? Voi 
osate di ridere , di sollazzarvi , e fino 
di coglier fiori su le sponde del pre- 
cipizio che sta per ingojarvi per sem- 
pre? Ah 1 non v’c dunque nient’ altro , 
che possa riscotervi dal funesto vostro 
letargo , in fuori che il fuoco medesi- 
mo dell’ inferno . 

XLVIIf. Tutti i giusti son fratelli 
ed amici fra loro . E’ cosa impossibile 
T amarsi scambievolmente quaggiù con 
quella purità tenerezza e forza , colla 
quale si amano i santi in cielo . Che 
dolce compagnia non è quella di quei 
venerabili patriarchi , di que’ profeti 
ammirabili , di que’ martiri generosi 7 
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di quelle vergini incomparabili , di tan- 
te illustri anime , di cui leggiamo con 
tanta compiacenza c diletto le stupende 
istorie ! Tra que’ beati cittadini del 
mondo eteruo noi sperar dobbiamo di 
rinvenire i nostri padri , i nostri com- 
patriotti ed amici , c que’ personaggi 
cosi distinti , de’ quali deploriamo an- 
cora la perdita irreparabile . 

Trovasi cola raccolto quanto di più 
bello usci dalle mani del Creatore in 
tutti i secoli di già trascorsi . Un an- 
gelo solo riunisce in se maggiori perfe- 
zioni , che tutte le società più pregiale 
dell’ universo . Che saia poi un coro 
intero di quelle sublimi intelligenze ? 
Quale spettacolo sorprendente e mae- 
stoso nou daranno innumerabili legioni 
di puri spiriti distinte T una dall’altra 
in gloria ed in dignità? E conciossia- 
cosaché Maria Vergine è senza para- 
gone superiore a tante beltadi inespri- 
mibili , chi mai potrà concepire il tras- 
porto di gioja di un’ anima al primo 
contemplare le sue grandezze ? Qual 
gloria nel conversare coll’ augusta ma- 
dre di Dio , e qual felicità non fìa 
quella jli essere da lei amati? Ma con- 
templare il capo d’opera adorabile del- 
1’ Onnipossente , 1’ umanità sacrosanta 
di Gesù Cristo , avvicinarsi al re della 
gloria , godere dei diritti che sono pro- 
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prj della qualità di fratello di Gesù 
Cristo , vedere finalmente a faccia sco- 
perta Iddio medesimo , ciò è il colmo 
di tutte le felicita . 


Il prodigio , lo strano incomprensibil 
prodigio egli è questo } che noi credia- 
mo venta cosi grandi , che noi ne sia- 
mo penetrati c convinti $ e che pur 
nondimeno noi temiamo aucor di mo- 


rire . 

XLIX. Giunto alla morte brama 
r empio tutto ciò che è onninamente 
impossibile , come a cagion d’ esempio 
d’aver vissuto diversamente da ciò che 
ha fatto , di protrarre il tempo della 
sua morte ; e vorrebbe egli morire per 
liberarsi dagli allarmi che soiire, e vor- 
rebbe nou morire per evitare i gastiglii 
che gli stan preparati. Immaginatevi un 
infelice , il quale vedesse ardere la pro- 
pria casa , mentre è soverchiato al di 
fuori da’ suoi più rabbiosi nemici. 

L. L’uomo dabbene (dice S. Giovan- 
ni Climaco) è quegli clic non teme pun- 
to la morte , e 1’ uomo santo è quegli 
che la desidera . Io so di un tale T che 
uomo era di eminente santità, il quale 
negli ultimi anni della sua vita con- 
fessava non esservi cosa che potesse 
consolarlo , fuor che la morte. Ciò non 
ostante , aggiungeva , io sono disposto 
a vivere , finche a Dio piace ni. Giac - 
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che noi non siamo più esposti alle 
persecuzioni che soffrì già la Chiesa , 
Ju di mestieri il sacrificarsi ora alla 
vita , come già i martiri sacrificavansi 
alla morte. 

LI. Se Gesù Cristo fosse tuttavia vi- 
sibile su la terra , pochi sarebbero i 
cristiani che non bramassero di veder- 
lo , e sono di avviso che si imprende- 
rebbero di buon grado le più perico- 
lose navigazioni per andare ad adorar- 
lo , fosse egli ben’anche ne’ più remoti 
confini della terra. Afferma S. Girola- 
mo , che vivente S. Giacomo il mino- 
re , movevano molti e molti da lonta- 
ne parti verso Gerusalemme per veder 
quell’ Apostolo , unicamente perchè di- 
cevasi rassomigliare esso nelle sembian- 
ze alcun poco al Figliuolo di Dio. Ma 
donde avviene egli mai , che dalla più 
parte de’crisliani non si desidera di an- 
dare al cielo , comechc vi regni il Sal- 
vatore in uno stato sì glorioso ? E’ egli 
dunque possibile che viviamo attaccati 
alla terra, che pur è un soggiorno sì 
oscuro e sì infetto che ben può dirsi 
la fogna dell’universo ; dove ci trovia- 
mo come immersi nel fango se piove , 
e ventiliamo sotfocati dalla polvere ne’ 
giorni adusti; dove si fa passaggio dall’ 
estremo rigor del verno agli ardori ec- 
cessivi del sol lione , dalla fame alla 
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nausea , dal desiderio al pentimento v 
dal timor che ci turba alla disperazio- 
ne che ci ammazza ; dove la fatica ci 
opprime, e l'ozio ci annoja 5 dove la 
solitudine ci intristisce, e la compagnia 
ci disgusta; dove son crudeli gli emu- 
li , e la più parte degli amici interes- 
sati 0 importuni; dove la prospera sor- 
te ci tira addosso l' invidia de’ nostri 


eguali , e la disgrazia al lor dispregio 
ci espone ; dove le ricchezze sono sor- 
genti di pene , e dove va accompagna- 
la da tutti i mali la povertà ; dove fi- 
nalmente sento gemere, e veggo sofiVi- 
re tutti i mortali? 


Lll. Oh ! quanto è felice quella mor- 
te, che ci fa subire 1' amore prima del- 
la nostra morte medesima ! Quanto po- 
co è terribile, quanto è anzi ella dolce 
a colui, il quale si è volontariamente 
spoglialo di tutto ciò , che la rende al 
mondo si spaventevole ! Non è più el- 
la un orrido mostro , non è più un ti- 
ranno spietato ; ma sibbene un fantas- 
ma , che esso per poco non deride; ma 
un leone ammansato , di cui non teme 
nè le zanne nè 1 ’ unghie . Sant’ Ambro- 
gio spiegando quelle parole dell’Apo- 
calissi Beati i morti i quali muojono 
nel Signore , domanda se li morti pos- 
sono morire , come sembra in questo 
testo supporsi da S. Giovanni , e ri- 
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sponde che sì; e che essi soli possono 
anzi sperare una morie dolce e beata . 
L’ enigma non è molto difficile a spie- 
garsi. L’Evangelista chiama morti co- 
loro , che più non vivono ai sensi, al 
mondo, ai beni firggevoli di quaggiù. 
Essi aspettano veracemente , bramaiio , 
ricevono la morte con giubilo , sicco- 
me il principio d’ un regno beato , e 
d’ una eterna unione col solo oggetto 
dell’ amor loro . 

LIII. E’ cosa certa , che tra le pene 
che si soffriranno alla morte, una delle 
maggiori saia lo scorgere il mal uso 
che si è fatto del tempo, e f impos- 
sibilita di riparare allora la perdita e- 
lerna di que’ meriti quasi infiniti, che 
dovevamo ammassare nel corso di una 
vita, che a questo solo fine ci era sta- 
ta accordata . 

Nel momento medesimo del mio com- 


parire al tribunale del supremo giu- 
dice, vi compariranno con me uomini 
e donile, che menarono santa vita quag- 
giù , e penitenti claustrali d’ ogni or- 
dine, e santi sacerdoti, e virtuose ve- 


dove, e persone d’ ogni condizione, d’ 
ogni stato , che diedero in mezzo al 
mondo luminosi esempj d’ ogui virtù. 
L’ uno offrila a Dio quaranta o ciu- 
quant’ anni di digiuni e di solitudine, 
l’altro una vita passata tutta tra i di- 
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sagi c gli stenti d’ una povertà volon- 
taria. Quella donzella vi presenterà il 
fiore della sua conservata virginità } 
quell’uomo vi apparirà coperto dei se- 
gnali sanguinosi della sua austera pe- 
nitenza . Vi si vedrà - da un lato il sa- 
cerdote apostolico circondato da una 
moltitudine d’anime sottratte alla schia- 
vitù del demonio, dall’altro una ma- 
trona seguita da una truppa innume- 
revole di poverelli per lei assistiti, vi- 
sitati, pasciuti cc. £ io, ohimè , mi 
presenterò al divin tribunale colle mani 
vote dopo tanti anni di vita ! Sotto qual 
titolo potrò io domandare al mio giu- 
dice il premio del paradiso ? Oserò io 
forse di rammemorargli quelle comunio- 
ni si tiepide , quelle confessioni si fred- 
de , quelle orazioni , nelle quali ho pen- 
sato a tutt’ altro che a Dio ? Come po- 
trò io sostenere il confronto, che farà 
il grande Iddio della mia nudità colle 
ricchezze e coi meriti di tante anime 
sante ? 

LIV. Leggesi nella vita del celebre 
dottore Francesco Suarez , che all’ ac- 
costarsi degli ultimi suoi momenti , tan- 
ta era la piena delle consolazioni , in 
cui nuotava 1’ anima sua , che prorup- 
pe in queste parole : Ah ! non avrei 
mai creduto che fosse sì dolce cosa 
il morire . Colai sentimento procedeva 
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dall’ ammirabile purità, eh’ erasi quell’ 
uomo grande acquistata mercè un to- 
tale distacco da tutte le creature. 

LV. Anche tra persone di mondo al 
morire di alcuno, non si parla e non 
si fa caso , se non delle buone opere 
da esso lui praticate. Non v’ha un cri- 
stiano , eccettuati i disperati e gli stol- 
li , che non sia forzato di convenire , 
che a chi batte alle porte dell’ eternità 
nulla giova 1’ aver cantato o danzato 
con maestria , 1’ aver guadagnato bat- 
taglie, l’aver adunate- ricchezze immen- 
se , 1’ aver fatta nel mondo una bril- 
lante figura . Per consolarsi della mor- 
te di colui , si cerca di sapere se è 
stato uomo dabbene , timorato di Dio , 
limosiniero; e le sue virtù sole forma- 
no il soggetto de’ suoi encomj . Si ren- 
derebbe sommamente ridicolo chi ram- 
mentar volesse, a conforto de’ suoi con- 
giunti ed amici , i pregi di natura o i 
beni di fortuna , che lo distinsero fin- 
che visse . Allora è che suol dirsi alla 
moglie ed ai piangenti figliuoli: la vo- 
stra verace consolazione debb’ essere il 
pensare , che il signor vostro padre , 
che il vostro amato consorte ha vissuto 
da buofi cristiano , ha dato nel morire 
i più gran contrassegni di pentimento 
e di rassegnazione , e ha ricevuto tutti 
i sacramenti colla più esemplare pietà. 
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Questo è ciò . die interessa , questo é 
ciò che importa unicamente a sentimen- 
to di tutti . Ma poiché i filosofi con- 
vengono tutti nel dire , che la vera 
saviezza sta nel giudicar delle cose fin- * 
che viviamo , come ne giudicheremmo 
in morte , e poiché una generale spe- 
rienza dimostra , che in quell’ estremo 
momento , dal quale dipende una eter- 
nità, altro non si pregia che la virtù , 
e non si fa conto alcuno degli umani 
vantaggi \ convien dunque conchiude- 
re , che è somma imprudenza lo attac- 
carsi in vita a quelle cose , che non 
possono apportare che afflizione e ter- 
rore al punto della morte . Questa ve- 
rità ben compresa e ben ponderata , può 
essa sola produrre nelle auime ammira- 
bili cangiamenti . 

v LVI. Tre sono (dice Ugo da S. Vit- 
tore ) i forieri della morte ; 1’ acciden- 
te , l’ infermila , la vecchiezza. L’acci- 
dente ci avvisa che la morte è nasco- 
sta , 1’ infermità che la morte è vicina , 
la vecchiezza che la morte è presente. 
Non vi ha alcuno , la vita del quale 
possa dirsi più breve, in fuor di quello 
die si promette di vivere lungamente . 

LVII. Il sepolcro é l’unica casa, che 
abbia Adamo lasciato in retaggio a tut- 
ti i suoi discendenti . Comprate latifon- 
di, fabbricate grandiosi palagi, ì ùaa l~ 

\ ' 


Digitized by Google 


zate castelli magnifici , voi non Tate clic 
preparare locande. La gran ragione , 
che voi siete uso di allegare perchè al- 
tri creda che quella casa appartiene a 
voi, prova evidentemente che quella ca- 
sa è vostra sol di passaggio,. I miei 
maggiori me Thanoo lasciata, voi dite, 
per eredita: essa è parte del mio pa- 
trimonio . Intendo ciò che dir mi vo- 


lete , risponde Sant’ Agostino . I vo- 
stri maggiori passarono per questa ca- 
sa , e per essa passerete anche voi. Voi 
dunque non V abitate, che' a guisa d’un 
viaggiatore . Il sepolcro solamente e 
dunque la casa , che vi appartiene . 
Quivi sarà. il vostro soggiorno 'fino al- 
la consumazione de’ secoli, conciossia- 


cosaché non vi sai a permesso l’ uscir- 
ne da voi stesso mai più. Non consi- 
derate più dunque di vostro diritto al- 
tra casa, fuor che il sepolcro. 

LVIII. Il saggio persiano chiamato 
Ormisda, dopo aver veduto tutte le 
ricchezze e le magnificenze di Roma , 
gli anfiteatri, gli obelischi, i super- 
bi palazzi , gli archi di trionfo, in una 
parola tutte le spoglie dell’universo, 
interrogato dall* imperadore quale sti- 
ma facesse della capitale del mondo : 
Sacra Maestà , rispose, io ho vedalo 
in Roma quanto basta , perchè io non 
possa niente ammirare , di tutto il ri - 
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manente . E che dunque vedesti ? Dei 
sepolcri : e poiché questi mi convin- 
cono che la morte passeggia anche in 
Roma siccome altrove , io non faccio 
alcun conto di queste instabili e mor- 
tali grandezze. 

L1X. Coloro , che nel corso della 
lor vita hanno avuto in costume di 
prendere dalla morte consiglio, e han- 
no saputo conversare familiarmente con 
lei , non provano al suo arrivo la ri- 
pugnanza , anzi l’odio e l’orrore, che 
' hanno 'per essa gli uomini scostumati 
e malvagi . Santa Caterina da Geno- 
va per esempio soleva chiamar la mor- 
te la sua bellissima amica , la sua di- 
letta, e l’invitava cento volte al gior- 
-no a venirle a far visita . 

LX. SaQ Cipriano racconta, che tro- 
vandosi egli un di in compagnia di 
parecchi nella stanza d’ un cristiano gra- 
vemente ammalato , il quale aveva mol- 
ta ripugnanza a patire e a rassegnar- 
si sul decreto di morte alla divina vo- 
lontà, apparve visibilmente e all’ im- 
provviso infra essi Gesù Cristo , e ri- 
volto all’infermo : voi non volete sof- 
frire, gli disse, e non sapete’ risol- 
vervi ad accettare la morte : che vo- 
lete dunque di' io faccia per salvarvi? 

LXI. M a che ascolto io mai ? Orsù 
dunque ripetere ciò che avevate il co- 
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raggio di dire poc’anzi, o libertini, fra 
voi . Mangiamo e beviamo , voi anda- 
vate arditamente dicendo , e aggiunge- 
vate: perchè ci sovrasta all' indoma- 
ni la morte. Ma un tal invito , crede- 
temi, anzi che sedurmi, mi fa inorri- 
dire . Le vostre ultime parole, noti clic 
indurmi nel vostro sentimento , me lo 
fanno detestare. Voi diceste perchè ci 
sovrasta all' indomani la morte , dopo 
aver detto mangiamo oggi e beviamo. 
Questo è ragionare da pazzo. Ecco co- 
me bisogna dire secondo le regole del 
buon senso : digiuniamo e facciamo ora- 
zione , perche all’ indomani ci sovrasta 
la morte. 

LXII. La morte non parla; ma il 
suo silenzio è eloquente, quanto il lin- 
guaggio de’profeti e degli apostoli. Un 
teschio da morto con questa iscrizione 
in fronte Dimani qual mi son io di- 
verrai anche tu , era il libro veramen- 
te eccellente d’ Eraclio Imperatore. Per 
quanto avviluppata esser possa da dif- 
ficolta e da dubbiezze la vostra coscien- 


za , le sapra tutte sciogliere questo ara- 
mirabil casista . 
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CAPITOLO V. 


DEL GIUDIZIO. 

I. Il giudizio finale considerato come 
un atto divino , saia comune al Padre, 
al Figliuolo , cd allo Spirilo Santo $ 
perciocché le tre persone dell’ adorabi- 
le T rio ita concorrono del pari a tutte 
le azioni , che Iddio produce fuori di 
se. Per F umanità sacrosanta delFuo- 
mo-Dio , il (piale servirà lor di stro- 
mcnto in tale occasione , eserciteranno 
le tre persone divine il gran giudizio: 
nò fin qui scorgesi alcuna differenza fra 
loro. Ma quella umanità , la quale ap- 
parirà sola in quella azion grandiosa , 
è propria del Figlio , il quale se F c 
unita personalmente , non del Padre , 
non dello Spirito -Santo , che non coi;- 
trasser con lei somigliante uuione. Per 
questo riguardo appartiene il giudizio 
al divin Figliuolo più che non al Pa- 
dre ed allo Spirito Santo , perchè giu- 
dicando quegli per la umanità, giudica 
per uno stromento che gli c unito , do- 
vechè il Padre e il Santo Spirito non 
giudicano che per uno stromento sepa- 
rato . Tale è il linguaggio della teolo- 
gia, lo che s’ intenderà forse meglio di- 
cendosi , che giudicando per la sua u- 
mauità il diviu Figliuolo giudica per 
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sh medesimo , dovechè le altre divine 
persone giudicano per mezzo di un al- 
tro, il qual però è un altro se stesso; 
maniera di parlare, la quale non ha la 
sua letterale significazione , che a ri- 
guardo delle tre persone della Santis- 
sima Trinità . 

I Santi Padri assegnano molte ra- 
gioni , per le quali volle iddio che il 
giudizio esercitato fosse dall’ umanità 
santissima del Salvatore . E primamen- 
te per risarcirlo dei profondi abbas- 
samenti , ai quali si e desso sponta- 
neamente assoggettato , giusta la es- 
pression dell’Apostolo: Si è annienta- 
to egli stesso pigliando la figura del 
servo . Si è abbassato egli medesimo 
rendendosi ubbidiente fino alla morte , 
ed alla morte di croce . Perciò Id- 


dio lo esalto , e a lui diè un nome 
che è supcriore a tutti i nomi , af- 
finchè nel nome di Gesù ogni ginoc- 
chio si pieghi , in cielo , sulla terra , 
e negli abissi infernali . Secondo : per 
dare a Gesù Cristo la gloria speciale 
di giudicare coloro, da’ quali ò stato 
giudicato su questa terra, coloro, i 
quali vedranno con ispavento indicibile 
le cicatrici delle piaghe , che il furor 
loro brutale aprì sull’ innocente di lui 
corpo . Terzo : Affinchò gli uomini ab- 
biano un giudice, al quale non potran- 
T. I. 9 
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no dar l’ esclusione . Egli è un uomo 
al par di loro , ossa delle ossa loro 9 
carne della lor carne . Potranno essi 
forse ricusar quello, che non è dive- 
nuto lor giudice, se non perchb volle 
farsi fratello loro? Desso è il lor Sal- 


vatore, il quale non si h acquistata 
tal qualità , se non se a costo del suo 
riposo , della sua gloria, del suo san- 
gue, della propria vita. Forsechè Gesù 
Cristo aveva in animo di perdere quei 
miserabili, pe’ quali ha fatto cosi gran 
sacrificj ? E non saranno costoro som- 
mamente colpevoli, per aver trascurato 
quella salute, che tanto era costata al 
divin Redentore? Israele , la tua per - 
dita proviene unicamente da te . Non 
volerne accagionare il tuo Giudice. Le 
sue passate misericordie non autorizzan 


che troppo la sua attuale severità; e 
in morendo per te, egli ha più che 
giustificato il decreto irrevocabile di 
eterna morte , eh’ egli ora pronunzia 
contro di te . 


II. A’ giorni nostri la morale del 
mondo è ornai divenuta la .regola di 
• tutti i giudiz|, talmente che il più o 
il meno di conformità con questa re- 
gola decide del merito degli uomini , 
determina il grado di stima o di dis- 
prezzo che è loro dovuto , e assegna 
d’ordinario le dignità o le ricchezze, 
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ad esclusione d’ ogni altro merito reale. 
Ma nel giorno dell’ universale giudizio, 
la morale della croce atterrerà svergo- 
gnata la morale del mondo . Allora si 
riprenderà ella tutta la sua superiorità , 
senza limiti, senza divisione, e per sem- 
pre. Per essa saranno regolate le sorti 
eterne, per essa si distribuiranno le ri- 
compense e i gaslighi : saranno per lei 
distinti i gradi di elevazione degli elet- 
ti nella gloria; e quei di pena e di 
ignominia si determineranno da lei pure 
pe’ reprobi negli abissi. Ciascuno allo- 
ra, secondo la maggiore o minore re- 
lazione che avuto avrà colla moral della 
croce , deciderà di se stesso , e o si 
applaudirà o si condannerà, o spere- 
rà o sarà di spavento compreso . Ài 
raggi della croce, per cosi dire, si ri- 
schiareranno i lumi dell’ uomo monda- 
no ; cosicché scorgerà egli allora con 
inutil dolore la falsità delle massime 
da lui su questa terra adottate e se- 
guite; la vanità delle illusioni, dalle 
quali si lasciò affascinare; il travia- 
mento, nel quale si precipitò di sua 
spontanea elezione; brevemente gli er- 
rori spaventosi , in cui cadde esso mi- 
seramente per riguardo al piò impor- 
tante interesse, che era il solo, al qual 
doveva seriamente applicare. 

La croce di Gesù Cristo ( per usar 
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3 ei termini nobilissimi di S. Girolamo) 
alzerà la voce per accusare ogni specie 
di peccatori: Crux Chrisli contra te 
perorabit . Anime interessate e tra gli 
intrighi avvolte di ambiziosa fortuna , 
vi accuserà la Croce dell’ esservi Janto 
affaticale per arricchire a qualunque 
costo, senza mai fissar limiti alle vo- 
stre brame insaziabili , e i più iniqui 
mezzi adoperando e gli artificj più vi- 
li per ottenere i fini ideati 5 mentre el- 
la non vi dava altre lezioni , che di 
distacco, di modèstia, dell’ umiltà la 
più giusta, la più ragionevole, la più 
necessaria . 

Anime voluttuose e infangate ne’ bru- 
tali piaceri , vi accuserà ella di quei 
giorni spesi tra l’agitazione di cento 
intrighi all’ innocenza fatali , di quella 
mollezza che vi apri la strada a tutti 
j vizj , di quelle sfrenatezze nefande che 
vi logorarono nel più bel fiore degli 
anni la sanità, disonorando in voi pres- 
soché egualmente 1’ uomo ed il cristia- 
no ; quando cotesta Croce non vi pre- 
dicava , che la fuga dei piaceri c la 
pratica della penitenza . 

Anime colleriche e vendicative , vi 
accuserà ella di que’furiosi risentimenti 
per ingiurie talvolta ancora immagina- 
rie, di quelle meditate vendette, frut- 
to di un odio intestino , preparate eoa 
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tanto studio e malizia , eseguite con tan- 
to strepito e senza rimorso ; che dico ? 
millantate con un’ ostentazione si odio- 
sa e sì indegna ; in tempo che la Cro- 
ce santa riclamava in favor dei vostri 
avversarj le leggi della carità, congiun- 
tamente ai diritti delia giustizia . 

Anime insensibili alle miserie de’gra- 
mi vostri fratelli , vi accuserà ella di 
aver lasciato tanti infelici in preda ai 
languori , alle infermila, ai rigori tutti 
dell’afflizione e della povertà, d’aver 
insultato alle lagrime loro col fasto di 
un lusso insolente , d’ aver evitato a 
hello studio lo spettacolo di lor mise- 
rie , pel timore che non ammollisse la 
durezza del cuor vostro, e non destas- 
se in voi malgrado vostro i primi sen- 
timenti della natura; allorché questo 
istromento prezioso della grazia , la 
Croce , vi offeriva nella persona di un 
Dio fatto vittima ^»cr gli uomini , mo- 
tivi sì possenti e si dolci dell’ amore il 
più tenero , della più generosa carità. 

Le massime di Gesù Cristo vergate 
su la sua croce a caratteri di sangue , 
il Vangelo tutto reso visibile nel seguo 
adorabile della nostra redenzione; ecco 
il nostro accusatore, il nostro giudice; 
accusatore, le deposizioni del quale sa- 
ranno senza replica ; giudice , la cui 
vista soltanto ci condannerà ; e i de- 
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ereli suoi tanto saranno più formidabi- 
li all'universo, quantochè questa Cro- 
ce collocata tra il -cielo e la terra co- 
me il pegno luminoso della loro ricon- 
ciliazione , era l'opera ed il miracolo 
di una infinita misericordia . 

III. Bogori Re della Bulgaria si con- 
verti alla vista di un quadro , su cui 
Melodio dipinto aveva nella maniera 
più spaventevole e piu espressiva l’uni- 
versale giudizio. Fu ella forse la gran- 
dezza e la novità di quello spettacolo , 
che fecero sull’ animo suo una sì forte 
impressione ? Ma quanti altri mirato 
avevano quella pittura al par di lui , 
senza punto rimanerne tocchi o atter- 
riti . Fu dunque la luce interiore che 
lo Spirito Sauto gli comunicò, quella 
che diradò per si fatto modo le tene- 
bre della sua mente , che obbligollo ad 
abbracciare la fede e la santità del 
cristianesimo . 

Domandate con replicate suppliche 
a Dio un egual favore, implorate col- 
le, disposizioni e colla costauza neces- 
saria lo Spirito creatore, che spira o- 
vunque gli piace; e forse forse con vo- 
stra gran maraviglia queste carte che 
qui avete sott’ occhio, e cui scorrete 
chi sa con quanta indifferenza e ra- 
pidità, vi parranno tult’ altro da ciò 
che ue peusate. Le verità, che esse con- 
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tengono, vi si scolpiranno a caratteri 
di fuoco nell' >anima<; vi leggerete la 
vostra condanna , vi scoprirete ia cau- 
sa deila vostra insensibilità , dell' ac- 
ciecamento vostro, e i misterj tutti. del- 
la vostra coscienza vi si sveleranno . E 
voi felice, se al momento medesimo ab*» 
bracciate la saggia risoluzione, che Id- 
dio v’ inspirerà , di esser santo ! 

IV. Una pioggia di fuoco caduta dal 
ciel-o. incennecisce in un attimo cinque 
inique citta: uno scotimento della ter- 
ra ingoja in un punto trentamila Israe- 
liti ribelli : una notte distrugge settan- 
ta mila Àssirj alle porte di Gerusalem- 
me. Ma tiell’universale giudizio la pos-% 
ganza di Dio si manifesta ben altrimen- 
ti. Il suo braccio si stende su tutto l’u- 
niverso , agisce su tutti gli uomini a 
un tempo stesso . enite : Discedite . 
Accostatevi : Partite. Ecco tutto il ge- 
nere umano in due schiere diviso; ec- 
co posto immutabilmente il sigillo sul 
suo eterno destino * Uomini alla mia 
legge sottomessi e fedeli , assidui in 
pregare, dediti alle buone opere, pa- 
zienti nelle avversila , caritatevoli ver- 
so i poveri , umili, zelanti, distacca- 
ti di cuore dai beni della terra , acco- 
statevi: lenite. Uomini amici del pec- 
cato , eroi del vizio , schiavi d’ insen- 
'i * J;,. •• i » •* • . . * - 
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sale passioni , nemici* di Dio , tiranni 
de’ fratelli vostri, ritiratevi: Discedite . 
Aprite, o cieli, le vostre porte eterna- 
li, accendete le splendide vostre faci, 
spargete i vostri tesori t fate scorrere 
torrenti di # delizie , ricevete gli* eredi 
della mia gloria: Venite. Abissi infer- 
nali, dilatate le vostre fauci, radden- 
sale le vostre tenebre, spiegate i vo- 
stri supplizj , attizzate le Gamme vostre 
divoratrici, tranghiottite le vittime del- 
lo sdegno mio: Discedite . 

Il poteri del supremo Giudice, dice 
S. Agostino, é oggi nelle nostre mani. 
Da noi dipende, finché viviamo su que- 
sta terra , il determinare in qual ma- 
niera agira su noi tal potere. A noi 
sta lo scegliere, o nei tesori della giu- 
stizia divina {quello spaventoso disce- 
dite , o nei tesori della divina miseri- 
cordia quel beato venite. Ecco l’og- 
getto di si importante elezione. Vi ha 
forse luogo a bilanciare ? Facesse pur 
di mestieri, e tutto perdere in questa 
vita, e tutto intrapreudere, e soffrir tut- 
to, povertà, oltraggi, desolazione, dis- 
grazie, terrori, apparato il più orrendo 
di morte, niente mi sgomenta. A qua- 
lunque siasi costo io vuo’raccorre dal- 
le labbra del mio Signore quella so- 
spirata parola: venite . Onori , piaceri , 
dovizie , gloria e prosperila fuggitive 
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del peccatore , vi aborro , nel timor san- 
to di vedermi per voi separato dal mio 
Dio per tutta 1’ eternità . Io tremo di 
raccapriccio al pensier solo di quel col- 
po di fulmine, di quel formidabil de- 
creto , di quel discedile inappellabile . 

V. Il libertinaggio sempre eguale a 
se stesso ai studiò io ogni tempo , per 
palliare perfino agli ocelli proprj il di- 
sordine di sua condotta , di masche- 
rarsi con un’ apparenza di massime e di 
ragione ; massime , che ben pesate non 
sono che i traviamenti d’uno spirito 
prosontuoso, i delirj riflettuti e volon- 
tarj d’ una immaginazion bizzarra , pre- 
venuta in favore di tutte le chimere 
eh’ ella concepisce ; ragione , la qual 
non è che 1* abuso del ragionamento , 
e la quale per occasioni arbitrarie, per 
sottigliezze ingannevoli osa di combat- 
tere le più sensibili verità . Ma per 
quanto rovinose sieno coteste massime 
temerarie , per quanto cieca siasi que- 
sta pretesa ragione, trovò essa sempre 
partigiani e seguaci. Le opinioni le piu 
false acquistarono fama; e il cuore le 
adottava prima di averne dall’ intendi- 
mento l’approvazione. Quindi la reli- 
gione si trovò assalita in tutti i suoi 
dogmi , contraddetta in tutti i suoi 
mister] . Per rovesciarne con più di stre- 
pito I’ edifìcio , si mirò a minarla dai 
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fondamenti , e si spàrse temeraria Vo- 
ce e impudente , che l’esistenza stes- 
sa di un Dio creatore e di una prov- 
videnza suprema, l’ immortalità dello 
spirito che ci anima , la necessità d’una 
rivelazione che ci guida , sono pregiu- 
dizj popolari; e dogmi dapprima si ve- 
nerati si poser da molti in deriso , si 
rivocarono da altri molti in problema . 
Ma il gran giorno del Signore, il giu- 
dizio universale confonderà tutti que- 
sti errori adottati nella speculazione, 
perciocché erano favorevoli nella pra- 
tica . 

Errori per riguardo a Dio oltraggia- 
toceli’ opera sua. Questo mondo visi- 
bile , che in ogni sua parte prescuta 
l’impronto luminoso d’una mano divi- 
na, che è mai egli, se noi ascoltiamo 
certi sistemi dell’ empietà ? E’ raduna- 
mento di tutti gli esseri , i quali esi- 
stono per necessità della lor natura , 
indipendentemente da una causa supe- 
riore , e di cui non bisogna indagar la 
nascita nel tempo , ma si nella stessa 
eternità . Il caso 1’ ha prodotto , il ca- 
so lo conserva , e il caso tutti ne ope- 
ra i cangiamenti . Non si conosce altro 
autore delle maraviglie che sorprendo- 
• no la nostra ignoranza , non altra divi- 
nità nell’universo. Sciocchissimi vaneg- 
giamenti , dispregevoli assurdi , a eon- 


Digitized by Googl 



fondere i quali sarà più che bastante la 
vista sola degli elementi sconcertati , 
della terra ridotta in cenere, degli ul- 
timi avanzi del mondo ricacciato nel 
nulla alla voce di quel Dio, che dal 
nulla il creò. E come non si dovrà con- 
fessare che la mano , la quale distrug- 
ge tante opere maravigliose , è la sola 
che potè già produrle ? 

Errori per riguardo a Dio oltraggia- 
to nella sua provvidenza . Si vorrebbe 
far credere , che questo Dio creatore 
di tutti i viventi, rinchiuso per così 
dire in se stesso , e unicamente occu- 
pato della sua felicità , nè si prenda 
cura delle opere uscite dalla sua mano, 
nè grande com’ egli è , le degni pnre 
di un guardo . E cosa è 1’ uomo , si 
va susurrando , se non se un insetto che 
strisciasi sul terreno , se non che uno 
scherzo della potenza divina , indegno 
d’essere giammai l’oggetto della sua 
attenzione . Linguaggio ipocrita , che 
sembra umiliar l’uomo; ma che ha di 
mira lo animarlo baldanzosamente a 
sollevarsi contro Dio , promettendogli 
l’impunità delia sua ribellione; linguag- 
gio , la cui falsità renderassi palpabile 
nel giorno dell’ universale giudicatura. 
E qual prova più evidente del soprav- 
vegliar di Dio al governo del mondo, 
di quello strettissimo rendimento di 
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«onti , che esigerà egli in quel gran dì 
da ciascuno degli uomini ? 

Errori per riguardo a Dio insultato 
nel fondamento de' suoi gastighi e delle 
sue ricompense, che è quanto dire di-* 
screduto nel dogma della immortalità 
dell'anima. E questa è quella verità 
si consolante 1' uom giusto , cui le nu- 
bi per quanto dense dell’ idolatria non 
giunsero nemmeno ad oscurar* ne' tem- 
pi infelici del paganesimo 5 quella ve- 
rità sopra tutto , che in un secolo qual 
, è questo nostro sì ingegnoso nel rab- 
bellire le opinioni favorevoli alla cu- 
pidità, soffre le più violente contrad- 
dizioni. Quando dicesi nella sacra scrit- 
tura in rapporto alla vita dell’uomo, 
e ella cioè un soffio che si disperde , 
un’ombra che sfugge, vuoisi da’ mo- 
derni increduli applicare alla sostan- 
za intelligente che ci anima . Per tor- 
le la speranza o il timore di vive- 
re al di là della tomba , la si confon- 
de col corpo, non se le accorda altro 
principio ; ed eccola sottomessa allo 
stesso destino , a una total distruzione. 
Dottrina empia , che aggioga l’ uomo 
alla bestia , col farlo di egual condi- 
zione , senz’ altro vantaggio pel primo 
in fuor che quello ( e sarebbe pur la 
triste consolazione) di perire con mag- 
gior cognizione e con maggior pena $ 
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rea dottrina, cui dissiperà come un so* 
gno lo squillar delle trombe fatali in 
quel gran dì di spavento e d’indigna- 
zione , quando i morti d’ ogui tempo? 
ricompariranno alla luce, e formerai* 
no un popol nuovo da quel dì innanzi 
immortale siccome quel Dio che gli 
arra allor riprodotti. 

Errori per riguardo a Dio assalito 
nella sua religione . Ohimè ! Quante be- 
stemmie contro di lei ! Quai dubbj in- 
giuriosi 1 Quanti scherni insultanti ! Si 
chiudono gli occhi con perfida ostina- 
zione, per non veder nel prodigio del 
suo stabilimento , che il trionfo del- 
la novità; ne’ suoi misteri più rispet- 
tabili , che contraddizioni ributtanti ; 
nella sua morale, che un’idea di per- 
fezione chimerica, alla quale non può 
aspirare l’ umanità, e clip fatta è s.ol per 
distruggerla; ne’ suoi miracoli, che fa- 
volosi racconti; ne’ sacramenti suoi, che 
cerimonie superstiziose; nel suo culto, 
che politici ritrovamenti ; nella sua au- 
torità , che un potere abusivo , e da 
una lunga prescrizion sostenuto ; nello 
zelo de’ suoi difensori, che gli eccessi 
della passione e dell’ entusiasmo ; nel 
coraggio de’ suoi martiri, che l’ostina- 
zione del fanatismo; nella virtù de’ suoi 
santi , che una feroce selvatichezza . Rc- 
ligion santa, il dì del finale giudizio 
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sarà il giorno della tua gloria. Che di- 
ranno essi allora , non tanto i primi 
tuoi persecutori (costoro ti fecer la 
guerra senza quasi conoscerti), quanto 
que’ figliuoli sconoscenti , nutriti nei 
tuo seno, de’ tuoi lumi illustrati, con- 
trassegnati col marchio della divina ado- 
zioue r Qual idea si formeranno essi al- 
lora dei proprj attentati, e delle vane 
difficolta che ti obbiettano , quando nel- 
la persona del giudice loro riconosce- 
ranno il tuo autore? 

Errori per riguardo a Dio preso di 
mira nella sua Chiesa. Non prima uscì 
dalla culla cotesta Chiesa , che perse- 
guitata al pari di Gesù Cristo fin dalla 
nascita, vide insorgere uomini superbi 
e dalla smania di dominare infautati , 
i quali intrapresero di adulterare tra 
le sue mani il deposito della sana dot- 
trina . Pieni di presunzione in favore 
delle opinioni lor temerarie, tracciarono 
un piano di credenza a grado degli in- 
teressi o del capriccio loro. Furono 
eglino veduti succedersi d’eta in età col- 
lo stesso impegno di sottrarre gli spi- 
riti alla legittima ubbidienza, e nascon- 
dendo sulle prime i sediziosi disegni 
loro sotto il manto di riforma, sotto 
la maschera di virtù apparenti, cam- 
minare tra 1’ ombre , dogmatizzare col 
favor delle tenebre; indi assicurati de* 
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lor progressi, mercè l’appoggio d’ una 
cabala numerosa , alzar Io stendardo 
della rivolta, strascinare i popoli alla 
loro seguela, far risonare altamente una 
voce scismatica in mezzo al Santuario^ 
accendere nelle provincie il fuoco del- 
la divisione , e svellere tutto giorno 
qualche ramo di quell’ albero misterio- 
so , che coprir doveva l’universo di sua 
benefica ombra. Settarj indocili, T au- 
torità della chiesa fu per voi inutile, 
e infruttuosi per voi pur ritornarono 
i suoi anatemi . Ma Gesù Cristo (accom- 
pagnato dallo stuol luminoso de’ suoi 
eletti , prezioso avanzo della greggia 
fedele , alla vostra seduzione sfuggita) 
viene finalmente per giudicarvi . La ca- 
usa e gli interessi del vostro Giudice, 
e quei della Chiesa sua sono gli stessi . 
Su dunque, chiedete , se vi da l’animo, 
un seggio anche voi tra quegli avven- 
turosi predestinati . Ah 1 che sol le pe- 
corelle sommesse e ubbidienti son col- 
locate alla destra; e voi foste sorde 
alla voce del buon Pastore . 

Il generale giudizio sarà dunque la 
confutazione di tutti gli errori : nè que^ 
sta avrà mestieri di lunghi parlari, di 
profonde discussioni . Basterà solo aprir 
gli occhi : Tane videbunt ( oh Dio ! 
qual vista!) su la persona del giudice. 
E chi è mai questo Giudice ? Un Dio 
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fatt’ uomo. Questi due accenti bastano. 
Poiché esso è Dio , I’ autor egli é dun- 
que di quella ragion che ci illumina , 
di quella coscienza che ci accusa , e 
Conseguentemente di quella naturai leg- 
ge , i precetti della quale sono egual- 
mente scolpiti nella mente e nei cuore 
di ciascheduno. La presenza di lui con- 
fonderà adunque tutti gli errori a que- 
sta legge contrarj , legge la più anti- 
ca , la più evidente di tutte . Quindi 
non più scuse per l’idolatra, che per 
non aver consultata questa religione 
della natura, per aver disprezzata la 
sua voce , degrada la dignità del suo 
essere con un culto mostruoso o con 
passioni d’ignominia , c indegno rende- 
si di conoscere il Dio della fede a for- 
za d’ indifferenza e di oltraggi verso il 
Dio della ragione. Questo Giudice dei 
mondo è un Dio fatt’ uomo . La sua 
presenza confonderà dunque tutti gli 
errori contrarj alla dottrina sopranna- 
turale, che venne egli stesso a spar- 
gere sulla terra. Non più scampo quin- 
di e difesa pel cristiano , il quale osa 
di riclamare contro questa Religion ri- 
velata , o che nega a qualch’ uno de* 
suoi misteri il dovuto omaggio della 
soramission del suo spirito ; e vale a 
dire , non più pretesti pel preteso filo- 
sofo, pel saggio del mondo , il qual si 
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ostina a non credere , o pel falso fe- 
dele che non si sottomette che'per me- 


ta. Incurvabitur sub limi tas hominum , 
et humiliabitur celsitudo virorum (/- 
sai. 2. 17. ). j 

VI. Voi siete troppo delicato, frate! 
mio, se pretendete di menar giorni lieti 
su questa terra godendo dei beni del 
mondo , e di regnare eoo Gesù Cristo 
nella eternità. Vérrà , si verrà quel- 
giorno , nel quale il vostro corpo fattoi 
incorruttibile saia rivestito d’immorta* 


lità. Allora , a suon di tromba , verrà 
la terra con tutti i suoi abitatori com- 


presa dallo spavento, e voi sarete col- 
mato di gioja e di beatitudine. All'ava 
vicinare di quel supremo e terribile giu- 
dice de’ vivi e de’ morti, risuonerà l’u- 
niverso di lugubri stridi e di pianto . 
Principi e monarchi sì grandi un tem- 
po e possenti tremeranno ignudi e sen- 
za seguito innanzi al tribunale di Ge- 
sù Cristo. Platone co’ suoi discepoli vi 
comparirà a guisa di un insensato. Voi 
però , che riputato siete miserabile uo- 
mo e dappoco , pieno allora di alle- 
grezza ineffabile: ecco, direte, il mio 
Dio , che fu per me crocifisso : ecco il 
mio giudice, che involto in poveri pan- 
ni vagì bambino in una stalla ! Ecco 
quel figlio d’ un vile -artiere e d’ una 
donna spregiata., che guadagnossi il pa- 


f* 
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De co’ suoi sudori ; ecco quegli , che fu 
coronato* di spine e coperto per ischer- 
no d’ua lacero manto di porpora- Ec- 
co quegli, ch’era notato a dito come 
un Samaritano , che detto era mago t 
indemoniato e stregone. Mirate , o giu- 
dei , quelle mani che voi avete trafo- 
rate . Guardate, a romani, quel fian- 
co che voi avete ferito . Esaminate se’ 


quello è il corpo , thè voi diceste es- 
sere stato di. notte tempo da’ suoi di- 
scepoli portato via! • 

» Nel gran giudizio di Dio non avra 
il peccatore difesa o scampo; mercec- 
cliè Iddio nel riprovarlo ,-infouderk ne- 
gli animi di ciascuno l’orrore che ne 
ha egli stesso , di modo che prendendo 
tutte le creature le parti- di Dio; con- 
tro di lui , tutte si uniranno con Dio 
per abborrirlo. Un reo , che vièti; con- 
dotto dopo ricevuta la sentenza dì mor- 
te al patibolo , è un’ immagine ( ben- 
ché imperfetta) della-riprovazione del 
peccatore , conciossiachè colui è giuri- 
dicamente c publicamenle infamato , e 
fatto oggetto di maledizione e di ob- 
brobrio Tanto ptrò la giustizia degli 
uomini in questo mondo ! Che saia. poi 
quando Dio avra aperto quel tribuna- 
le innanzi al quale compariranno le 
nazioni tutte dell’universo ^ e dove Dio 
produrrk.il riprovatoci perchè abbia 
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ad essere l’oggetto infame dell’ eter- 
na loro esecrazione ? L’ orrore solo di 
così fatta comparsa , cui uou possiamo 
adesso adeguar col pensiero , sarà im- 
menso , poiché Dio medesimo per boc- 
ca de’ suoi ministri ce ne fa sì spes- 
so la terribil minàccia. ; 


Vili. Temiamo il giudizio di Dio , 
posti ben anche e inoltrati nello stato 
di perfezione 5 imperciocché i santi me- 
desimi Io temevano, ed eran santi ap- 
punto perciò che lo temevano. Consul- 
tiamo i Girolami e gli iiarioni*; e im- 
pareremo da essi a santamente temere 
il divino giudizio . Diciamo pure a noi 
stessi : se nomini tali , che furono mo- 
delli e miracoli di santità , hanno te- 
muto tanto il giudizio di Dio , come 
potremo non temerlo noi , noi misera- 
bili peccatori? Se temuto essi l’hanno 
in seno alla solitudine dei deserti, co- 
me non dovrò temerlo io esposto a tutti 
gli scandali e a tutte le tentazioni del 
mondo ? Se lo hanno quelli temuto fra 
gli esercizj e nel fervore d’uria vita co- 
tanto rigida e penitente , come non lo 
temerò io nel mio sistema di vita così 
imperfetta ed accidiosa ? Ma un tal ti- 
more , perché riesca veramente a pro- 
fitto della nostr’anima, debb’ essere su- 
periore ad ogni altro timore $ come l’a- 
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hum* di Dio non gioverebbe punto , se 
non fosse sopra ogni cosa. 

IX. A’ giorni nostri , o mio Dio , la 
fede de’ vostri tremendi giudizj non in* 
fonde più spavento nell’ animo de’ cri- 
stiani , e le pitture più vive che ne 
fanno i vostri ministri , anzi che spar- 
gere il terrore e la costernazione nelle 
coscienze , non servono d’ordinario che 
a. somministrare argomento di scanda- 
losi ed eropj motteggiamenti. Glie giova 
oggimai il dire a’cristiani , che ogni a- 
zione , ogni parola , ogui anche meno- 
mo desiderio noverassi scritto a carat- 


teri indelebili nel libro delle vostre giu- 
stizie $ che questo libro saia aperto agli 
occhi di tutto il mondo nel di finale 


delle vostre vendette ; che passato il 
tempo della misericordia , sara vaglia- 
ta , saia discussa ogni cosa con infles- 
sibil rigore ? Altri credono queste ter- 
ribili verità , e proseguono a vivere 
come se non le credessero punto nè po- 
co ; altri portano la baldanza e la be- 
stemmia tant’oltre, che arrivano a dar- 
si il vanto di non prestare a quelle Ior 
fede ; dal che poi ne deriva quell’ or- 
ribile accecamento , per cui li veggia- 
rao , senza quasi più farne le mara- 
viglie , precipitare in ogni eccesso di 
gefandita ! 


X. O Signore ! Come mai vi cono- 
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scono i Cristiani ! Che sara di noi in 

3 uel giorno , nel quale verrete per giu*? 

marci $ se quando aucora voivi de- 
gnate di scender quaggiù per conversa- 
re familiarmente coll’anima vostra spo- 
sa , la vostra presenza non. lascia di 
cagionare timore e sbigottimento ? Che 
sara. dell’ anima rea , allora quando con 
voce si rigorosa: va , le direte, male- 
detta cìal Padre mio al fuoco eterno • 
Per me vi confesso con ischiettezza , 
che malgrado le mie iniquità non ho 
provato tanto terrore nel meditare i 
tormenti dell’ Inferno medesimo, quan- 
to ne sento al considerare la dispera- 
zione che opprimerà i riprovati, allor- 
ché vedranno gli occhi di quel Signore , 
si belli , si dolci , si amabili , riempirsi 
d’ira e d’indignazione. Ah! il mio cuo- 
re non regge all’orrore di quest’ idea ! 

XI. Una similitudine clic ci offre la 
notomia, ci fara meglio conprendere la 
manifestazione delle coscienze, che far 
si debbe in quel terribilissimo giorno. 
E primieramente la notomia dimostra 
d’ ogni menoma parte del corpo le di- 
sposizioni e le proprietà ; in secondo 
luogo porta ella il rivolgimento delle 
parti medesime del corpo umano . Quel- 
le che erano al di fuori si ripiegano 
allo indentro, di modo che tolte all’ oc- 
chio de’ riguardanti le parti che prima. 
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apparivano, vengono a scoprirsi quelle 
che rimanevano d’apprima ascose. Voi 
più non vedete la pelle $ ma in quella 
vece scorgete; il cuore, scoprite il cere- 
bro , esaminate il fegato ed il polmo- 
ne . Così la spada delia parola di Dio 
opererà l’ intera ed esatta manifesta- 
zione de’ più reconditi arcani delle u- 
maoe coscienze. Ricercherà ella e por- 
rà in chiaro ogni cosa, dal comincia- 
mento fino al termine della vostra vita; 
le facoltà dell’anima vostra*, le poten- 
ze del vostro corpo saranno a tutto 
rigore disaminate; e si vedranno allora 
le cose che or non veggonsi , e quel- 
le che appajono dilegueranno. 

Nel giudizio de’ Papi, de’ Vescovi, 
degli Abati , c delle ecclesiastiche di- 
gnità , i triregni , le mitre, i pastorali 
più non vedrannosi; ma ben si vedrà 
l’abuso della divina autorità, la non 
curanza del gregge di Gesù Cristo, lo 
scialacquamento del patrimonio de’ po- 
yari , e tutti que’ peccati si enormi , 
che commessi furono da personaggi in 
cosi alta e santa dignità collocati. Nel 
giudizio de’ Principi e dei Monarchi , 
spariti gli scettri le corone i diademi 
e tutti i più luminosi segnali della reai 
maestà, non vedrassi nient’ altro, fuor 
solamente che le oppressioni dei po- 
poli, la tirannia, le vessazioni, l’ido- 
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latramcnto di sè medesimo . Il parlari 
del Giudice sarà rischiarato da un lup- 
ine onnipossente , che farà veder pre- 
senti le più lontane e passate cose , e 
mostrerà siccome in pieno meriggio a 
tutto l’Universo ciò, che di presente è 
agli occhi nostri invisibile. Iddio cosi, 
mercè la sua rivelazione , fa vedere ai 
Profeti ciò che avverrà ne’ secoli futu- 
ri: cosi gli Antonj , gli Benedetti, gli 
Ànselmi sepolti nelle lor celle scorge- 
vano chiaramente tutto ciò , che acca- 
deva nel Mondo . 

XII. Finite col finir de’ secoli le rap- 
presentazioni e le comparse del mondo , 
Iddio rovescerà il teatro profano di 
questa terra , e sulle sue rovine ergerà 
i! grande e magnifico teatro de’ suoi 
santi . Colà assiso su trono piu alto , 
si rivolgerà Gesù Cristo verso la schiera 
de’ suoi eletti . Ma cosa pensate voi , 
che sia egli per dire il Figliuolo di Dio 
a quella augusta e gloriosa adunanza ? 
Parlerà forse egli delle perfezioni ado- 
rabili dell’ eterno suo Padre? Non già. 
Farà egli una lunga enumerazione del- 
le pene sostenute e dei prodigj ado- 
perati per la redenzione delPuman ge- 
nere? Nullameno . Spiegherà esso bensì 
tutta la forza della sua eloquenza di- 
vina nell’ encomiare le opere de’ suoi 
Avventurosi predestinati . Allora sì si 
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vedranno nel suo più vago aspetto i 
rari pregi e le virtù luminose di tante 
anime, che si mantennero a Dio fede- 
li; e la santità si farà allor manifesta 
di tante vite menate nella solitudine e 
nel silenzio delle foreste , o all’ ombra 
d’ una sconosciuta e profonda umiltà . 
In che riposta è la gloria , dice Sant’ 
Ambrogio, se non nel conoscimento dei 
ineriti e delle virtù P'Quanto più dun- 
que Ha esteso certo e durevole colai 
conoscimento , tanto la gloria sara mag- 
giore . Da questi tre caratteri giudicar 
possiamo fin d’ ora della gloria de’pre- 
destinati . Il Figlio di Dio porterà il 
pieno conoscimento de’ loro meriti nell’ 
anima di tutti gli uomini, di tutti gli 
Angeli, di tutte le creature intelligenti 
che mai furon create. Cotal conosci- 
mento rimarra immobilmente fisso in tut- 
ti gli animi per tutta l’eternità. Final- 
mente questa gloriosa testimonianza u- 
scira dalla bocca, e sara fondata sulla 
parola della suprema verità. Uomo or- 
goglioso ed altiero , il desiderio della 
tua gloria non potrà niente sopra di le? 

XIII. Vive grandemente ingannato e 
ben si merita la taccia di prosontuoso, 
chi crede non convenire allo stato di 
perfezione la meditazione dei formida- 
bili giudizj del Signore. E che dunque ? 
Siam noi forse più perfetti dei Reale 
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Profeta , il quale non perdeva mai di 
veduta il tribunale del sovrano Giudice 
de’ vivi e de’ morti, e le profonde ri- 
flessioni del quale, or penetrando nell’ 
abisso della coscienza prevenivano i giu- 
dizj di Dio, or estendendosi all’ avve- 
nire misuravano ( per cosi spiegarmi ) 
l’immenso volgere de’secoli eterni? Siam 
noi forse più santi di un San Girola- 
mo , il quale al ricordare lo squillo 
delle angeliche trombe si percoteva spie- 
tatamente il petto con una selce , per 
movere a piel'a di se il supremo Arbi- 
tro de’ giorni nostri, e per sottrarsi ai 
colpi della sua implacabil vendetta ? 
Siam noi forse più avanzati nella per- 
fezione di ciò che il fossero tanti au- 
sterissimi Anacoreti , i quali dalle con- 
templazioni sublimi , in cui Dio pareva 
che al terzo Cielo li trasportasse , di- 
scendevano si soventi in ispirito nell’ 
inferno , per ivi adorare tremanti i mi- 
steri impenetrabili della sua giustizia 
infinita ? Arsenio avventurato ! Questo 
era pure il grande oggetto che notte e 
di ti occupava , che ti scioglieva in di- 
rottissimi pianti , che ti faceva alzare 
al Cielo tante suppliche , che ti move- 
va a praticar digiuni e penitenze rigo- 
rosissime . Ed oh ! avventurati ancor 
noi , se ci facessimo a pensare com’ egli 
a queste salutari e terribili verità ! 

T. /. io 
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CAPITOLO VI. ' 
dell’inferno. ' ,T ‘ 

I. Si aprono ad ogni istante gli a- 
bissi ; vi cadono i riprovati , vi preci- 
]>itano in folla ; finisce il tempo per es- 
si , l’eternità comincia 5 non più peni- 
tenza , misericordia non più . . . Non 
perdiamo in compiangerli un tempo , 
che ci c dato per salvare, noi stessi. Più 1 
saggi , se pur non siamo soltanto per 
or più felici , finiamo una volta di abu- 
sar delle grazie e dei lumi , de’ quali 
un Dio , che da lungli’ anni ci aspet- 
ta , parve con essi men liberale di ciò 
che si dimostra con noi . Iddio ci in- 
vita, ci stimola , ci minaccia. Non è 
esso dunque determinato ancora a dan- 
narci. Un giorno , un’ora di quel tem-' 
po prezioso , che noi andiamo follemen- 
te sprecando in frivoli trattenimenti , 
basta per cangiare la sorte nostra : e 
l’universo ingannato nella sua aspetta- 
zione non ravviserebbe più in noi quel- 
le macchie d’ignominia , che noi avrem- 
mo lavate nel sangue dell’agnello , quei 
delitti per noi coperti di un velo im- 
penetrabile , allorché gli affidammo ai 
ministri di Gesù Cristo sotto il sigillo 
di un secreto , che egli stesso si è pro- 
testato di rispettare quando verrà a giu- 


Digitized by Googl 



dicare i vivi ed i morti . Ma domani 
forse non sarete più in tempo di fare 
una riflessione, cui vi pentirete eterna- 
mente di non aver fatta oggi a grande 
vostro profitto . 

II. lo mi sono applicato oggi nel- 
1' orazione , a considerare i tormenti 
dell' inferno (rispose un gran Santo a 
un tale die lo accompagnava , e cui 
pareva di vederlo abbattuto da insoli- 
ta malinconia) , e sono talmente preoc- 
cupato dal pensiero terribile di quel 
carcere tenebroso e dalla ricordanza 
de' miei peccati , che parmi che ognun 
mi guardi , che ognun mi insegua a 
fischiate , siccome un mostro scappato 
dall' abisso che mette orrore ove va. 

III. Per ridurre a senno un comme- 
diante tiranneggiato dalla passion del 
piacere, un principe che lo amava, lo 
fò sedere d’innanzi a lui su una scran- 
na antica e dal tarlo in gran parte cor- 
rosa , sotto cui aveva fatto accender 
gran fuoco. Al veder lo spavento, on- 
de fu compreso quel misero, cui pa- 
reva di cader senza scampo cogli avan- 
zi della sedia incendiata nel sottoposto 
braciere , il buon principe colse al vo- 
lo l’occasione di seriamante ammonirlo 
sul suo stemprato tenor di vita, para- 
gonando il suo corpo a quella scranna 
tarlala, al disfarsi di cui era egli mi- 
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nacciato a ogni momento di precipitare 
nel fuoco eterno . Profittate di questa 
savia lezione, voi particolarmente, che 
andate in traccia con tanta smania di 
tutti i vani sollazzamenti del mondo . 

IV. Sant’Antonio in ogni suo com- 
battimento non opponeva agli strali del 
comune nemico che una sola parola , 
divenuta in ogni incontro l’inespugna- 
bil suo scudo : L' inferno . Se tentato 
era egli di tornarsene al secolo , per 
vivere tra gli agi o nello splendor de- 
gli onori , andava tra se dicendo : Ho 
sortito non volgari natali , e potrei 
sperare di far comparsa nel mondo , 
salendo a onorevoli posti : ma l'itifer- 
110 !... Se le lusinghe del senso e i 
più forti stimoli della concupiscenza 
tentavano di scotere quella colonna del 
cielo , gli oggetti che mi si parano in- 
nanzi , diceva tra se e se , hanno un 
aspetto seducente , e più che non bi- 
sogna di allettamento , per corrompe- 
te un deboi cuore : ma V inferno !... 
Se la malinconia , la noja , il terrore 
coi più neri vapori gli ingombravan la 
mente } se assalito, solleticato, e aldi 
dentro e al di fuori sentivasi combat- 
tuto per ogni lato ; se i demonj contro 
lui congiurati tentavano rabbiosamente 
con mille arti di strappargli dal cuore 
un semplice consentimento , ah ! escla- 
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mavì egli nel bollore della tempesta , 
ah ! che la natura sola reggere non 
saprebbe contro la violenza di tanti 
assalti , contro i macchinamenti e le 
insidie di sì crudeli nemici ! ma V in- 
ferno !... V inferno !... Per tal ma- 
niera invincibil mai sempre , non avea 
bisogno che del nome sol dell’ inferno 
per trionfare dell’inferno medesimo (a). 

V. Un grande di Spagna esternò un 
giorno a San Francesco Borgia la com- 
passione che sentiva, in vederlo si ma- 
cero e mal provveduto nei suoi viaggi 
a cagione dell’ estrema sua povertà $ ma 
il Santo con piacevol sorriso : Non vi 
date pena , gli rispose, per la mia sa - 
nità , o Signore , che ne avrò cura , 
ve lo prometto. Giacché ho poi sempre 
due provveditori fidati , che mando in- 
nanzi a me , affinché mi preparino un 


(a) Sebbene debba l’uomo aborrire prin- 
cipalmente il peccalo come offesa di Dio , e 
non astenersi da quello semplicemente per 
il timor dell 1 inferno ; pur siccome la con- 
siderazione di questo è mollo efficace per di- 
storre l’animo dal peccato, così nulla vieta, 
anzi è cosa molto commendevole l’averlo con- 
tinuamente innanzi agli occhi onde astenersi 
dalla colpa , giusta ciò che insegna lo Spi- 
rito Santo nel libro dell’ Ecclesiastico al 
cap. 7. Memorare novissima tua , et in aeter - 
num non peccabis . 
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commodo albergo , c tutto ciò che mi 
può abbisognare . L ' uno è il conosci- 
mento di me stesso , l'altro la consi- 
dera zio n dell' inferno . Ciò fa che o- 
vunque io arrivi , mi trovo sempre ben 
ricoverato ; e quando pur mi mancasse 
ogni cosa , la contentezza delV animo 
non mancherammi giammai . 

• VI. Un grande prodigio operato dal 
timor dell’ inferno fu certamente la stre- 
pitosa conversione del padre Baldassare 
di Lojola Mandez della compagnia di 
Gesù, le circostanze tutte della quale 
(estratte da parecchie lettere autenti- 
che scritte da Madrid , da Tolosa, da 
M arsiglia , e da altri luoghi , pe’ quali 
esso è passato) sono veramente ammi- 
rabili . 

Era egli figlio del Re di Fez, giusta 
le informazioni giuridiche della reale 
sua schiatta fatte in Italia, a Malta, 
in Ispagna , e nella citta stessa di Fez. 
Prima della sua conversione appellava- 
si egli Scéili Mahamedat Tazi , e suo 
padre Muley Ahdalvarid. Era egli un 
principe assai umano , coraggioso , li- 
berale, scienziato in tutte le cognizio- 
ni dei Mori , ma sopra tutto in ciò che 
riguarda l’ Alcorano versatissimo. Ave- 
va esso comandato due armate le più 
rumorose, che da più di un secolo si 
fossero vedute in Affrica, colle quali 
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aveva sottomesso due Re feudatarj di 
quello di Fez, il Re di Marocco, e 
un altro. Dopo vittorie si segnalate, 
volendo attestarne la sua riconoscenza 


a Maometto , prese a fare un peliegri» 
naggio al suo sepolcro . 

Sortito egli dunque dal porto di Tu- 
nisi con sei vascelli , su’ quali posto 
aveva il fiore delle sue truppe, appe- 
na fu in alto mare, che la fiotta Mal- 


tese gli si fe’ incontro per attaccarlo . 
Il Principe affidato alle sue forze, non 
che al proprio coraggio , non ricusò di 
battersi ; ma superato dai nemici nel 
combattimento, fu fatto prigioniero e 
condotto a Malta, ove stette per lo 


-spazio di circa due anni; in capo ai 
quali riscattato, mercè lo sborso di 
•considerevole somma di danaro che forni 


il Re di Tunisi suo intimo amico, s’im- 
barcò di nuovo per portarsi al più pre- 
sto al suo paese. Ma ho provviden- 
za ! ho bontà ammirabile del Signor 
Iddio ! Non era egli inoltrato anco- 
ra pel tratto di tre leghe, quando co- ' 
mandò ai suoi ufficiali di voltar di bor- 


do per ritornar verso Malta . Ma qual 
si fu ella la cagione di cosi strano av- 
venimento? Ascoltate, e adorate i di- 
segni dell’ altissimo . Il Principe tutt* 
improvviso vide il mare converso in 
fuoco , somigliante all’ inferno ; ed ap- 
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parendogli al tempo stesso in mezzo 
a grandi splendori 1’ augusta Madre di 
Dio, gli parlò cosi: Fatevi battezza- 
re ; voi sarete mio servo , ed io vi 
sarò sempre propizia ; diversamente 
voi perirete tra le fiamme , dalle quali 
siete or minacciato . 

E questa visione sorti mirabilmente 
il suo efTetto. Approdò esso in breve 
ora a Malta; e appena disceso a terra 
s’incamminò diritto alla Chiesa prin- 
cipale, seguito da gran folla di popolo 
e da uno stuolo numeroso di cavalieri, 
che gli domandavano a gara dove an- 
dasse e che pretendesse egli mai ? Nè 
altra risposta ebber quelli da lui, se 
non alla Chiesa , alla Chiesa . Giunto 
che cola fu, prostrossi umiliato il Prin- 
cipe davanti all’ immagine della Santis- 
sima Vergine, e vi stette per ben due 
ore ginocchioni colle mani giunte, co- 
gli occhi rivolti al .cielo , senza punto 
mai cambiare di atteggiamento . Rial- 
zatosi in fine , chiese istantemente di 
essere istruito per ricevere il battesimo, 
che gli fu poi amministrato 1’ anno i65G 
con tal fervore dal canto suo , che ra- 


§ 


ì di giubilo tutti gli assistenti , egua- 
agnò a Gesù Cristo tutta la comiti- 
va del suo seguito, tranne due soli, 
ai quali il demonio impedì senza dub- 
bio d’imitar l'esempio del signor loro. 
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L’illustre neofito concepito aveva cosi 
alta stima della sauta nostra religione, 
che rispondendo a un famoso dottore 
affricano , che era come il pontefice 
della setta maomettana a Fez , gli pro- 
testò di non aver trovato mai la cal- 
ma dello spirito , nè tra i diletti del 
senso , nè tra le grandezze del mondo , 
nè tra gli splendori del trono $ dovechè 
per contrario, dappoiché esso abbrac- 
ciato aveva la cattolica fede, godeva 
d’ una pace e di una contentezza si pu- 
ra, che desiderava di esser padrone di 
tutti gli imperj della terra, non già 
per dominare sulle nazioni , ma sì so- 
lamente per farne un sacrifizio accet- 
tevole a Gesù Cristo , non avendo più 
altra ambizione in fuor che quella di 
soffrire , di patire per la gloria sua e 
per suo amore . 

Dopo il battesimo ad altro non mU 
rava esso , che a ritirarsi in un deserto 
per menarvi i suoi dì ignorato dagli 
uomini nella contemplazione delle su- 
blimi verità della salute . Ma avendo 
riconosciuto in seguito , che fatto avreb- 
be più accetta cosa al Signore adope- 
randosi a convertire anime, e quelle 
massimamente che confermato egli avea 
nell’ errore, nel tempo che lo domina- 
va il fanatismo dell’ alcorano , deter- 
minò di applicar senz’indugio allo stu- 

10 ** 
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dio della lingua latina e della teolo- 
gia , che cominciò in Messina e pro- 
siegui in Roma , dove entrò nella com- 
pagnia di Gesù per attendere unica- 
mente alla salute delle anime e in 
ispecie alla conversione dei Mori % Fat-i 
to povero per amor di Cristo , visse in 
un disprezzo sì generoso di tutto ciò 
che stima ed ambisce il mondo , che 
dopo la morte del Re suo Padre, e 
dopo quella del suo fratei primogenito, 
che gli era succeduto, e che non la- 
sciava alcun erede della corona ben- 
ché stimolato con istanze le più pres- 
santi a voler assumere il governo del 
regno , abbandonò esso di buon grado 
i suoi stati al maggiore de’ suoi figliuo- 
li, preferendo l’umile qualità di religio- 
so al titolo di sovrano . 

Quest’ uomo grande non ardeva che 
dello zelo dell’ apostolato , e non respi- 
rava che il martirio , per lo spazio di 
sei anni che visse egli nella Compagnia, 
cioè dal 1GG1 fino all’anno 1G67 con- 
verti due mila mori , tra’ quali fu uno 
si ostinatamente invasato degli errori 
della sua setta , e sì furiosamente ani- 
mato contro il Padre Baldassare ( tal 
era il nome che gli era stato imposto 
al suo battesimo) , che risolvette di pro- 
pinargli la morte, o di fargli dar volta 
al cervello . Per mandare a fine uu sì 
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abbominevol disegno, pensò di offerir- 
gli non so quali fiori avvelenati , ag- 
giungendo alla sua perfidia l’ incante- 
simo di certi caratteri arabi; ma il Pa- 
dre vedendo che colui se gli avvicina- 
va , senza la minima alterazione gli dis- 
se : Voi venite per iormi la vita , o 
per procurarmi un male irreparabi- 
le , col mezzo di quei fiori . Orsù sa- 
reste voi pronto ad abbandonar la 
.legge del vostro falso profeta per ab- 
bracciare quella di Gesù Cristo , se 
io qui innanzi a voi fiutassi questi fio- 
ri senza alcun nocumento ? E al mo- 
mento medesimo pigliato quel mazzet- 
to , se lo applicò sotto le nari , poi 
gittolio per terra. A quella vista co- 
sternato e cangiato in tutt’ altr’ uomo 
quel Moro , si precipitò a’ suoi piedi , 
sollecitando la grazia del battesimo , 
che ottenne dopo molto sparger di pian- 
ti , e previe le necessarie disposizioni . 

Gotesta istoria non ha bisogno di 
lunghi commenti , scorgendosi in essa 
ben chiaramente , come l’ inferno ben 
preveduto e meglio meditato , può con- 
dur le anime al cielo , e può formare 
gran Santi . 

VII. Un fuoco eterno , una eterna 
separazione da Dio , ecco quanto d’ac- 
cordo tutte ci annunziano le Scritture. 
Quello che mi sorprende però , e po- 
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Irebbe ancor sgomentarmi se le scrit- 
ture medesime non ne svelassero il mi- 
stero , si è che verità si terribile non 
iscuote e non commove il Cristiano gran 
fatto . Quello che mi sorprende si e , 
che sendo noi cosi delicati , cosi amanti 
di noi medesimi , così ai dolore sensi- 
bili , il fuoco acceso dall’ ira di Dio 
faccia cosi poca impressione su noi. 
Quello che mi sorprende si è , che ben 
consapevoli come siamo, che la perdi- 
ta di Dio h il nostro sommo male , e 
che questo male irreparabile nell 1 infer- 
no dipende dalla perdita volontaria che 
noi facciamo in questa vita di Dio, noi 
consentiamo nondimeno liberamente a 
questa perdita , anzi perdiamo Iddio 
senza pena, senza inquietudine, e spes- 
so ancor con diletto ; e tra tutte le per- 
dite , che far possiamo in questo mon- 
do , la perdita di un Dio sia da noi 
riputata la più indifferente. Quello che 
mi sorprende si è, che ammaestrati e 
fatti certi dalla fede che v’è F inferno, 
dove si arde, e dove si riman privo di 
Dio per tutta F eternità , e che un sol 

S eccato mortale ci fa incorrere questa 
oppia e orrenda sciagura , siamo usi 
ciò non ostante di considerare il pec- 
cato mortale , come una bizzarria di 
gioventù, una scusabile fragilità; anzi 
di appellarlo bene spesso , una galan- 
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teria , uno scherzo , un trasporto di 
bello spirito e di umore giulivo . 

E’ ella questa stupidita r E’ inavver- 
tenza ? E’ furore ? E’ affascinamento ? 
Crediamo noi veramente questo punto 
fondamentale del cristianesimo , o no 1 
crediamo ? Se lo crediamo , dov’ è la 
nostra Religione ? Anzi , se non cre- 
diamo questa verità , cosa crediamo noi 
dunque ; conciossiacosaché non y* ha 
niente di più credibile , niente di più 
formalmente rivelato dalla parola di 
-Dio , niente che non sia meglio fon- 
dato nell’ umana ragione , verità non 
havvi in somma più certa e più neces- 
saria di questa per contener l’uomo tra 
i limiti del dovere? 

Vili. Siami per un momento permes- 
sa una supposizióne, che forse potrà 
offendere la delicatezza del vostro spi- 
rito ; ma potrebbe per la stessa ragione 
ispirarvi un santo orrore della corru- 
zione vergognosa del vostro cuore . Se, 
agitata e sconvolta la fetid’ acqua d’uno 
stagno il più immondo , ed esposte al 
vostro guardo tutte le sozzure in quel- 
lo rinchiuse, veniste sforzato a soste- 
nerne ognora la vista , non sarebbe que- 
sto un supplizio per voi rigoroso in- 
sieme e umiliante ? Ma tale e assai più 
insopportabile è il tormento, che Dio 
riserva eternamente nell’ inferno a un’a- 
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nima sensuale e impudica. Le spieghe- 
rà egli al guardo tutto ciò , che in lei 
v’ebbe per la concupiscenza dèlia car- 
ne di più sudicio cd infetto , secreti 
consentimenti, brame peccaminose, pa- 
scolate speranze , occasioni , ricerche , 
' commercj scandalosi , lascivi parlari 1 
sguardi , dissolutezze ec. 

IX. Qual crepacuore non proverà egli 
il dannato , quando da quell’abisso dell’ 
eternità , dopo avere penato tra ine- 
stinguibili fiamme per migliaj a e milio- 
ni di secoli, volgerà il pensiero a quel- 
la piccola porzione di tempo da lui ma- 
lamente speso ‘ su questa terra, epoca 
terribile , e a riscontrare difficilissima 
in capo a un numero inuumerabil di 
secoli dal fatai momento passati del- 
la sua dannazione ? La vita nostra, co- 
fnecliè 1 riguardata assai da vicino , ci 
sembra un lampo $■ e vaglia il vero , 
che pare’ egli a noi, che viviam tut- 
tavia , 'degli anni andati , e di tutto 
il tempo dal nostro nascere fino al pre- 
sente trascorso ? Giunti poi che sare- 
mo alle ultime ore di nostra vita , per 
quanto lunga possa essere stata la no- 
stra carriera , ci sembrerà per egual 
maniera , rivolgendo 1’ occhio al pas- 
sato , essere stata brevissima . Che ve 
ne parrò poi egli , scorsi che saranno 
milioni e milioni di secoli dopo la vo- 
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stra uscita di questo mondo; quando la 
vostra schiatta, la vostra posterità, e 
innumerabili generazioni dopo di voi 
succedutesi le une all’ altre saranno ri- 
maste spente ; quando il tempo divora- 
tore avrà distrutto le citta, onde aveste' 
i naiali , rovesciate le province ed i re- 
gni , ove avrete vissuto ; quando la fi-- 
ne de’ secoli a sepolto l’universo sot- 
to le proprie ceneri; quando le porte 
del cielo e quelle deU’inferno saran- 
no state chiuse dall’ Onnipotente per 
non essere riaperte mai più ; e dopo 
tutto ciò , immaginate di bel nuovo tra- 
scorso un numero di migliaja di milio- 
ni di secoli impercettibile ; e poi mi 
dite che vi parrà egli allora della du- 
rata del tempo passatd nel giro di vo- 
stra vita quaggiù ? Sarete allora d’ av- 
viso che .tornasse conto il perdere 1’ e- 
ternità , per goder pazzamente dei di- 
letti sordidi, e dei bugiardi e fuggevole 
beni che questa vita accompagnano P 
X. Si correrebbe pericolo d’impaz- 
zare, voi dite, se si pensasse a queste 
verità spaventevoli , che la religione a 
credere ci presenta ... Si : vi rispon- 
do , impazzeremmo noi anzi per buona 
sorte, a giudizio del mondo stolido ed 
insensato , e diverremmo saggi al co- 
spetto di Dio. Sapete voi cosa è mai , 
che costituisce la più insigne , la più 


Digitized by Google 



an 

disgraziata , la più incomprensibil paz- 
zia che regni su la terra ? Egli è il 
menare la vita del peccatore , e aver 
la fede dell’ inferno ; egli è il vivere in 
un continuo pericolo di cader tra le ma- 
ni di un Giudice inesorabile , che pu- 
nisce i reprobi con eterno gastigo , egli 
è il sapere che le pene dell’ inferno so- 
no si orribili , clic non si ha nemme- 
no il coraggio di meditarle con qual- 
che attenzione, e il non fare mai nul- 
la per iscliivarle. Voi concepite dun- 
que , che questa eternità di pene e ter- 
ribilissima cosa ; ma forseohè lascera di 
esser tale , perciocché voi ne tenete lun- 
gi il pensiero ? L’ inferno è sì orrea-, 
do , che a sol pensarvi raccapriccia- 
te ; e non temete di precipitarvi? Cho 
dico? E non vedete, che allontanando- 
ne a bello studio il pensiero , voi an- 
date sicuramente a cadervi ? 

XI. Un globo applicato sul petto di 
un miserabil paziente gli fa sentire tut- 
ta 1’ enormità del suo peso , ‘comechè 
non lo tocchi che in un sol punto. Per 
egual maniera il dannato oppresso sot- 
to ciascuni punto dell’ eternità , soffre 
ad ogni istante il peso enormissimo di 
tutta intera V eternità. 

XII. O Dio mio ! Qual tormento ! Io 
sento mancarmi il cuore ogni qual vol- 
ta mi fo a considerare ciò che soffrirà 
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un’ anima , che in questo mondo è sta- 
ta sempre dolcemente trattata , servi- 
ta , vezzeggiata , ricolmata di onori , 
allora quando dopo la partita da que- 
sta terra vedrassi irremissibilmente per- 
duta , e vedrà a un tempo stesso colla 
maggior chiarezza , che il suo suppli- 
zio non dee finire mai più. Quivi non 
varrà all’ infelice il distogliere il pen- 
siero dalle tremende verità della fede. 
Ne avrà ella (per cosi spiegarmi) tut- 
te le dimensioni incessantemente presen- 
ti , e ne sentirà ognora gli spaventevo- 
li rigori , in mezzo alla turba degli spie- 
tati demonj e dei deformi preseiti , con 
i quali dovrà eternamente penare , im- 
mersa in un lago fetido ed ardente , 
sepolta tra fiamme tenebrose., dove non 
avrà lume che per iscorgere lutto l’or- 
rore della sua perpetua sciagura. 

Ma troppo poco è quello ch’io dir- 
ne posso , al paragone di ciò che n’ è 
in realtà . O mio Salvatore ! Chi mai 
ha gittato tanto fango negli occhi di 
quell’ anima, perché non vedesse l’a- 
bisso di tante pene prima di cadere 
miseramente laggiù? O mio Salvatore! 
Chi mai le ha turato gli orecchi , per- 
chè non sentisse l’ annunzio di quella 
terribile eternità ? O eternità , eterni- 
tà ! come mai avviene egli , ebe uomi- 
ni i più delicati , i quali si sgomenta- 
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no pel sol timore della durezza, di nn 
letto r non paventiuo: le tue fiamme , 
i tuoi ‘fulmini , la tua rabbia. * la tua 
disperazione ? O mio Creatore •! Quan- 
to di cuore io piango tutto il tempo, 
che non lie impiegato in queste impor- 
tantissime riflessioni ! E poiché <voi sa- 
pete r amaro dolore , che mi affligge 
allo iscorgere la gran, moltitudine di 
coloro , che vivon dimentichi deU*' in- 
ferno , nè vogliono udirne motto;, fa- 
te almeno , o Signore,/ deh. I fate , ve 
ne scongiuro , che siavi taluno alme- 
no,^ il quale approfitti di questi avvi- 
si , e :ne comunichi ad altri lo schia.- 
riraeato . Fateci questa grazia y o Si- 
gnore , per 1’ amore del vostro Figlio 
adorabile. Guardate le sue sacratissi- 


me piaghe; e giacché*; egli perdonò a 
quegli empj che lo ferirono., perdo- 
nate anche, a noi col l,a stessa bontà 
i nostri molti reati.' r •• . <v. •••: q *> 

. XIII. Non trovo termini adequati ad 
esprimere il mio stupore su la insensi- 
bilità d’ un cristiano , che trovasi in 
peccato mortale, e non ripensa al pe- 
ricolo in cui; è di andare per sempre 
-perduto. Quc’ clic viaggiano ìsul mare*, 
non son lontani piu di due dita dal 
loro naufragio^ e ben può dirsi' che tra 
la vita e la morte loro , altro non v’è 
che la grossezza d’ una tavola w Ma il 
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peccatore ha sotto i piedi un mare di 
fuoco, nè altro da quello il divide che 
un soffio di vita esposta a mille acci- 
denti , e basta sì poco tempo perch’egli 
cada in quel* baratro orrendo , quanto 
basta perdi’ egli cessi di respirare . Ed 
è possibile eli’ esso viva tranquillo snl- 
l’orlo del precipizio, che dorma e rida 
in sì poca distanza dall’ interno ? 

XIV. Iddio che ha scelto il fuoco , 
siccome il più attivo, il più maestoso 
e il più terribile tra gli elementi , per- 
chè fosse lo stromento e il ministro 
delle sue vendette , gli ha comunicato 
ancora (dicono i Santi Padri appoggiati 
alla scrittura) tre suoi attributi , la sua 
sapienza cioè, la sua immensità, e la 
sua eternità. Osservate , dice S. Gio. 
Crisostomo, come l’Apostolo parlando 
di questo fuoco, gli appropria lo sde- 
gno non altrimenti che se fosse animato, 
li fuoco dell’ inferno incollerisce ed in*- 
furia contro il reo cui investe , come 
se conoscesse la sua malizia . Servendo 
la suprema intelligenza , diviene io cer- 
ta maniera intelligente aneli’ esso , e ca- 

} )ace di discernere il numero e la qua- 
i la dei peccati . Nell’ inferno princi- 
palmente , dice Sant’ Agostino , il fuo- 
co comparirà dotato di sapieuza . Esso 
distinguerà 1’ omicidio dal parricidio , 
l’adulterio dall’ incesto , la bugia dalla 
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calunnia . Esso regolerà i suoi ardori 
a norma dei decreti della giustizia divi- 
na , e opererà altrettanti miracoli quan- 
te farà impressioni differenti sulle ani- 
me de’ condannati . Questo fuoco (giu- 
sta il pensiero d’ Eusebio Emeseno) en- 
trerà profondamente nell’ anima per i- 
scoprire fin 1’ ultimo carattere del pec- 
cato ; penetrerà nel cuore per disami- 
nare tutti i suoi desiderj , tutte le sue 
più recondite intenzioni ; interrogherà 
la memoria , 1’ intelletto , tutte le po- 
tenze dell’anima, e tutti i membri del 
corpo , per proporzionare a ciascun i- 
stroraento del peccato il giusto salario 
del suo tormento . Di più cotal fuoco 
sarà in qualche maniera immenso , per- 
ciocché conterrà in se in grado eminen- 
te ogni male . Iddio , sì Iddio unirà 
in tutte le scintille del fuoco d’inferno 
tutti i supplizj , in quel modo mede- 
simo che nello splendor della gloria ha 
unito in cielo ogni bene. Come noi 
chiamiamo spiriti le essenze delle cose , 
i fiori delle sostanze; così il tormento 
dei dannati sarà spirito di tutti i mali 
immaginabili . Perciò è che proveranno 
i miseri nell’ inferno uno spirito di fa- 
me , uno spirito di rabbia , uno spiri- 
to di veleno ; e tutto ciò proveranno 
in quel fuoco , il quale , comeché sem- 
plice , avrà una virtù immensa per im- 
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bili . O fuoco spaventevole , che ta- 
glierà come i rasoj , che stritolerà co- 
me le ruote , che darà la tortura co- 
me i cavalletti , che penetrerà come olio 
bollente ! Fuoco spaventevole , che non 
solo abbrugerà , ma che farà sentire a 
maggior tormento del reprobo i dolori 
della podagra , della sciatica , della 
pietra , e la rabbia dei denti , éd ogni 
sorta di mali ! La terza proprietà di 
tal fuoco c la sua eternità . Impercct- 
tibil prodigio 1 Cotesto fuoco , che al- 
la fine de’ secoli dovrà incendiare la 
terra fin da’ suoi fondamenti , consu- 
mare il sole e gli astri, assorbire l’o- 
ceano , e fare di tutto 1’ universo un 
mucchio di cenere , cotesto fuoco sì vi- 
vo e possente non giungerà a consuma- 
re dopo innumerabili secoli un piccol 
dito d’ % un riprovato! Voi direste, ag- 
giunge Cassiodoro , che non lo abbru- 
cia che per conservarlo , che non lo 
serba che per abbruciarlo . 

• O infame , o detestabil peccato ! 
Quanto è grande la tua malizia , poi- 
ché tu sforzi Dio ( quel Dio che è la 
stessa bontà , la stessa misericordia) a 
far uso di così terribil vendetta ! Guai 
a coloro, che ridonsi ora di queste ve- 
nta, che li faranno un giorno freme- 
re- e spasimare . Se foste così disgra- 
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zìato da porre in dubbio l’ inferno, il 
dubbio solo bastar dovrebbe a tenervi 
lontano dal pericolo di cadere in quel- 
la disperata e sempiterna prigione ! 

XV. L’ uomo si conosce e si sente 
immortale; quindi è che egli non ri- 
mane maravigliato o commosso dalle 
cose temporali e finite , se queste non 
colpiscono i suoi sensi. Cosi chi aves- 
se un milione di entrate annuali noti 
temerebbe la povertà per tutte le per- 
dite o spese che far potesse, purché 
non venissero a scemare i suoi fondi. 
Ogni pena dunque che non interessa 
il fondo eterno dell’ uomo, fton lo sgo- 
menta grau cosa. S’innalza egli al di 
là di tutto ciò che h circoscritto da li- 
miti , e discoprendo uno spazio infini- 
to si racconsola . Iti quella guisa che 
qualunque bene, il quale nou sia pro- 
porzionato alla capacità del nostro cuo- 
re e alla immortalità deU’anima nostra, 
non può renderci soddisfatti giammai; 
cosi ogni male, non sia proporziona- 
to • alla durata infinita del nostro es- 
sere , non avrà mai la forza di abbat- 
terci . E in vero quanto pochi sono 
que’ cristiani , che temono veramente il 
purgatorio, quantunque Sant’ Agosti- 
no dica eli’ ivi arde lo stesso fuoco , 
che tormenta i reprobi nell’ inferno ? 
Ciò posto , se Dio nelle sue minacce 
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non avesse proposto che un passeggierò- 
comechè orribil gastigo , noi ne avremo 
mo fatto quel conto che facciamo del. 
purgatorio , e gli adulterj , e gli omi- 
cidi i e 1 orrendi misfatti sarebbero 
cosi comuni , come lo sono le bugie e 
le parole oziose . 

XVI. Bisogna considerare le fiamme 
inestinguibili dell’ inferno siccome armi 
tra le mani di Dio.. Ma oli ! quali ar-c 
mi ? Armi difensive son esse e non d’of- 
fesa , conciossiacosaché Iddio buono non 
intima egli la guerra , non è mai il pri- 
mo all’attacco. Peccatore ingrato! Tu 
sei colui che muovi la guerra a Dio, 
che provochi i suoi gastighi ; tu colui 
che Io irriti. Or bene: e Dio la far'a 
da qn<fr> che é . Ti colpirà da Dio , 
e adoprera in difesa dell’onor suo quell’ 
armi , che sono convenienti alla digni- 
tà infinita dell’ esser di Dio. Se ti ro- 
vescia in capo un’ eternità di fuoco , 
se ti precipita in un abisso d’ infiniti 
mali , la sua gloria lo esige ; ed oh ! 
qual rabbia non fia la tua per avere 
insultato un Signor cosi grande ! 

XVII. Anche a giudizio dell’umana 
ragione , non che di tutta la teologia , 
il peccato mortale offende tutte le per- 
fezioni divine. Ora in Dio vi ha un in- 
finita di perfezioni , le quali essendo 
per lo peccato oltraggiate , dimandano 
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riparazione . Se un giorno solo d'infer- 
no bastar dovesse a soddisfazione e ri- 
paro d' una sola perfezione divina , do- 
vrebbe perciò stesso l’inferno non aver 
fine mai più . 

XVIII. Volete voi misurare le di- 
mensioni dell' inferno, e concepir qual- 
che idea della sua eternità? Concepi- 
te, se vi è possibile, 1* infinita del prez- 
zo della redenzione. Voi non potete 
comprendere, come la vista di un dan- 
nato dopo cento mila anni di pene po- 
trà non muovere a compassione un Dio 
misericordioso . E io per contrario non 
so comprendere, o peccatore come la 
considerazione di un Dio tutto piaghe 


e tutto sangue per te , non possa am- 
mollire la durezza del. tuo cuore e gua- 
dagnarlo . 

XIX. Peccatore caparbio , dammi 
una bilancia , e su ponghiamci da un 
lato quel fuoco che non si spegne , quel 
verme che mai non muore , quegli stri- 
dori di denti, quella rabbia, quell’ or- 
ror sempiterno; e dall’ altro lato quel- 
la creatura che alla perdizion ti stra- 
scina : veggiamo chi la viuccra , chi 
prevarrà sul cuor tuo . O bisogna spez- 
zar quel attacco , o bisogna andare per- 
duto . Non vuoi tu romperlo ? Dunque 
tu non credi l’ inferno : dunque per e- 
terna sciagura lo proverai . 
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BEL PURGATORIO. 

I. A-pprezziamo la sorte nostra (oh 
quanto avventurosa !) di esser nati cioè 
tigiiuoli di una Chiesa, la quale do- 
po di averci chiusi gli occhi alla lu- 
ce di questo mondo , si prende cura e- 
ziandio di assisterci dopo la morte . 
Quella degli eretici per lo contrario 
abband<?ua alla morte i suoi seguaci , 
e poiché più non li vede, più di lor 
non si cura. Come costoro discredono 
il dogma del purgatorio , e perchè es- 
sendo eglino sgraziatamente nella via 
dello scisma sono fuori della via della 
salute, è una conseguenza dell’ error 
loro T essere dopo morte trattati cosi. 
Ma la Chiesa di Gesù Cristo , avendo 
per noi altre speranze ed altre mire, 
tiene a riguardo nostro una ben dif- 
ferente condotta . Non rifinisce ella di 
interessarsi in favore dei trapassali, che 
non gli abbia trasportati nel seno del- 
la intermiuabile felicita . Finché tanto 
non abbia ella ottenuto , si alFanua e 
pena per la nostra situazione . E ciò 
perehè ella è nostra tenerissima madre. 

IL La carità di Santa Geltrude e di 
Santa Teresa parra forse a certi spiriti 
eccessiva, e ne è motivo il difetto di 
T . I. n 
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coalizioni sugli oggetti della fede. Noi 
leggiamo nelle vite di queste due San- 
te, che esse fecero un dono generoso 
del merito di lor buone opere in favor 
delle anime del purgatorio . 

O voi , che siete si industriosi , sì 
attenti , e animati tanto per avvantag- 
giare le vostre sostanze , per negoziare 
1 frutti d’una fuggevol fortuna , o per 
procurare il miglioramento di un fon- 
do che non in vano lasciate per alcun 
tempo in riposo , non sarete voi dun- 
que indolenti , ciechi , insensibili , che 
sui veri beni dell’ anima vostra , sull’ 
accrescimento delle vostre, ricchezze nel 
cielo e del tesoro della vostra eternila ? 


Finalmente con qual occhio il Dio 
della misericordia guarderà la vostra 
larghezza d’ animo , la vostra genero- 
sità ? Ah ! credete pure che se v’ha un 
mezzo sicuro per guadagnarci il pater- 
no suo cuore , gli è appunto quello 
della tenera compassione verso tante a- 
nime giuste e penanti , cui Dio puni- 
sce ( per nostro modo d’ intendere ) a 
contragenio , e ritien suo malgrado in 
esilio si doloroso . Ah 1 se voi gli ren- 
derete tanti figli prediletti , se finirete 
di pagare lor debiti , se li porrete in 
istato di comparile d’ avanti al trono 
della sua gloria , di sostenere i suoi 
sguardi adorabili , voi rallegrerete lut- 
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ta la corte celeste , alla quale il pieto- 
> so vostro interessamento avrà procura- 
to concittadini novelli ; voi sarete be- 
nemerito di tutta la Chiesa militante , 
col moltiplicarle il numero de’suoi glo- 
riosi protettori $ voi vi segnalerete per 
tanti benefiz) e per una carità si pos- 
sente , e voi potrete fondatamente pro- 
mettervi , che l’Altissimo vi ricompen- 
serà da quel Dio grande ch’egli è . Se 
Iddio ha fatto promesse grandiose e 
magnifiche per la sola limosina corpo- 
rale, giudicate poi dei prodigi di ma- 
gnificenza , eli’ ei riserba nel cielo per 
limosiue spirituali di tanta importanza. 

III. Il pensiero che ci anima a pre- 
gare in prò dei defunti , per liberarli 
cioè dalle pene del peccato , è pensier 
santo , perciocché deriva dalla carità ; 
è pensier salutare, perciocché il Signo- 
re non lo lascerà senza ricompensa . 
Tempo verrà che noi saremo trattati 
con quella stessa misura di carità , con 
cui fummo solleciti di soccorrer coloro 
che ci hanno preceduto. Ohimè ! I vo- 
stri parenti , gli amici , i fratelli vo- 
stri soffrono tra le fiamme del purga- 
torio indicibili pene : i flagelli tutti che 
riempion di lutto la terra, i mali tutti 
che introdusse nel mondo il peccato 
originale , ogni genere di morte a cui 
è sottoposta T umana natura , non ag- 
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quagliano le pene eli’ essi soffrono; non 
dipende che da v'oi solo il porger sol- 
lievo alle anime di que’ giusti penanti, 
e voi li ponete in obbbo? Se vi av- 
venisse mai di vedere il vostro più ar- 
rabbiato nemico ridotto a soffrire la 
centesima parte soltanto di quegli atro- 
ci e spaventosi tormenti , vi strappe- 
rebbe , credetelo , dagli occhi il pian- 
to ; e voi potete ricusare a quegli ami- 
ci di Dio il refrigerio d’ una limosina 
o di qualche preghiera ? Crudele ! Bi- 
sognerà dunque dire che voi siate o 
senza umanità o senza fede . 

IV. La situazione delle anime , che 
sciolte dai lacci di questo corpo mor- 
tale hanno bisogno di esser purificate, 
non mi è nota altrimenti; voglio di- 
re, non so ove penano, cosa soffro- 
no , nè come soffrono t sono questi al- 
trettanti arcani che a Dio non è pia- 
ciuto di manifestarci , e cui per con- 
seguenza è inutile cosa il voler noi in- 
vestigare. Mi basta non pertanto il sa- 
pere che soffron elleno per decreto del- 
la giustizia di Dio veraci pene ; eh’ è 
nell’ ordine della provvidenza che sof- 
frano . Imperciocché sarebbe egli ragio- 
nevole , che auime macchiate di colpe 
(comechè veniali) fossero all’ escire da’ 
loro corpi ammesse tostamente alla glo- 
ria , siccome quelle che sono monde e 
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d’ ogni macchia terse ed immuni ? Sa- 
rebbe egli giusto che nel soggiorno del- 
la beatitudine , ove la soia santità può 
aver luogo , entrasse il peccato o non 
espiato , o non abbastanza espiato per 
mezzo della penitenza ? Sarebbe egli 
giusto che un codardo cristiano , il 
quale non ha fatto a Dio alcuna ripa- 
razione di tutte le sue mancanze , ri- 
cevesse il prezzo e la corona iraraon 
tale così prontamente e facilmente tan- 
to , quanto colui, la vita del quale fu 
pura c immacolata , o veramente san- 
tificata dalla penitenza ? Fa dunque 
mestieri che dopo questa vita sia uno 
stato, ove quelle anime che Dio ha 
predestinate come sue spose, sieuo po- 
ste all’ultima prova, ove vengano can- 
cellate le macchie delle loro colpe , ove 
passando pel fuoco (secondo i’espres- 
sion di San Paolo) acquistino quel gra- 
do di purezza consumata, che loro e 
necessaria per veder Dio. Ma qual con- 
solazione per noi al sapere-, che quan- 
do ci troveremo al terribil passaggio 
dal giudizio di Dio alla beata eterni- 
tà , la Chiesa si fara a pregare per noi , 
come pregò già per San Pietro (come 
ne fa fede la sacra storia) quando egli 
fatto prigione 1 Qual vantaggio non 
sara per noi il poterci promettere, che 
quanti a noi sopravvivono fedeli a Dio 
^impiegheranno pel nostro riscatto $ che 
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seuza eh’ essi vi pensino , noi avremo 
parte nelle loro buone opere e ne’ lor 
sagrifìzj ; che in questa maniera elle noi 
paghiamo oggi a’nostri amici e congiun- 
ti quel tributo che ci prescrive la Re- 
ligione, verremo dopo morte da’ nostri 
superstiti ricompensati ; che la nostra 
memoria non perirà siccome quella del- 
Y empio , ma tìa anzi secondo la pro- 
messa dello Spirito Santo in eterna be- 
nedizione , dappoiché si farà comme- 
morazione di noi nella celebrazione de’ 
divini misteri fluo alla consumazione 
de’ secoli ! 

V. Noi ci sentiamo talvolta animali 
dallo zelo verso il nostro buon Dio $ 
ma la nostra ignoranza massiccia non 
meno che inescusabile nelle cose del 
Signore , fa si che noi non applichiamo 
questo zelo a quegli oggetti , ne’ quali 
è impegnato (a nostro modo d’inten- 
dere) l’interesse di Dio medesimo. Noi 
ammiriamo, a cagion d’esempio, que- 
gli uomini apostolici , i quali ripieni 
dello spirito di Dio , valicati i mari , 
penetrano tra le barbare nazioni per 
guadagnare anime a Dio ; e in verità 
la è questa , nella nostra santa Reli- 
gione , magnanima impresa . Ciò non 
ostante insegna Pietro de Blois fondati 
su la più soda teologia, che la solle- 
citudine per il sollievo e pel riscatto i 
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■. delle anime sante del Purgatorio è una 
specie di zelo , che per riguardo al suo 
oggetto non la cede a quello della con- 
versione degli infedeli , per non dire 
die in certa maniera lo sopravanza . 
E la ragione si è , perchè le anime del 
Purgatorio sendo sante predestinate e 
confermale in grazia , sono senza pa- 
ragone più nobili innanzi a Dio , che 
non quelle de’ pagani . Esse sono da 
lui piu amate, e trovansi in uno stato 
più acconcio a glorificarlo . Di cotale 
zelo a favore delle anime purganti ce 
ne ha dato l’esempio il nostro Maestro 
e Signore Gesù Cristo , allora qyando 
discese all’inferno per consolare colla 
sua presenza e per liberare le anime 
degli antichi Patriarchi . Ma noi non 
ignoriamo quanto è agevole cosa lo 
imitare , senza che scendiamo come’ Egli 
in quelle carceri sotterranee , la sua 
I divina caritè, e il partecipare (riscat- 
tando con opere propiziatorie anime 
cosi sante e perfette in vista delja glo- 
ria di Dio) di quello spirito aposto- 
lico , del quale è Gesù Cristo medesi- 
mo la sorgente . » 

VI. Noi viviamo in un mondo , ove 
tuttogiorno si piange assai , e poco o 
niente si prega : udiamo gemiti lamen- 
tevoli , veggiamo trasporti di desola- 
zione , e poca caritè a un tempo stes- 
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so , e scarsi escmpj di opere virtuose . 
Quanti non conosciamo noi uomini af- 


fatto mondani e morti per tal cagione 
innanzi a Dio , i quali piangono ama- 
ramente , ma senza frutto , altri morti , 
che furono finche vissero a loro cari ; 


e paghi di piangere, non si danno pen- 
siero di pregare per essi! Cotesto abuso 
condannalo particolarmente da S. Ber- 
nardo , pare oramai passato in costu- 
me fra noi , e ciò eh’ è più stravagan- 
te e biasimevole , viene ornai riputato 
siccome un tributo doveroso di civiltà 


e di rispetto . Non c iperbole il dire 
che verrebbe oggimai notata a dito quel- 
la donna, specialmente se distinta per 
nascita, la quale nel giorno della mor- 
te o dei funerali del suo consorte si 


accostasse agli altari per compire uno 
dei doveri essenziali della Religione . 
Colai mancanza s’interpreta anzi a con- 
trassegno di conjugal tenerezza. Mentre 
persone straniere , e più officiose che 
i congiunti non sono , accompagnan il 
cadavere alla Chiesa , e ne raccoman- 
dano 1’ anima a Dio , stassene la vedo- 
va inconsolabile piangendo in casa da 
disperata; e se una volta i pagani prez- 
zolavano i piangitori e le prefiche, per 
accompagnare coi gemiti e colle strida 
i corpi de’ lor parenti , mentre essi oc- 
cupavansi in fare sacriflzj ad espiazio- 
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ne dell’ ombre loro, persuasi al dir di 
Seneca di compier meglio colla lor di- 
vozione , che col piatito loro all’obbli- 
go della filiale pietà 5 noi per contra- 
rio con accecamento niente meno de- 
plorabile e stravagante invitiamo altri 
a pregare , contenti dell’inutile cura 
di piangere il trapassato . 

Ma qual conforto può recare a quel- 
l’anima l’eccesso del dolor vostro? Cre- 
dete voi che quel fuoco, che la tor- 
menta e purifica , possa spegnersi colle 
lagrime che vi sgorgano sì abbondanti 
dagli occhj ? O quanto meglio le mo- 
strereste la vostra riconoscenza con una 
comunione a suo suffragio indirizzata , 
che cogli sterili pianti e colla vana 
pompa de’ più ricchi e magnifici mau- 
solei! Non risparmiar cos’alcuna per un 
corpo che non à che putredine , e tra- 
scurare il soccorso di un’ anima che e 
la sposa di Gesù Cristo e l’erede del 
Cielo , e egli questo un operar da cri- 
stiano , o non anzi un seguir le tracce 
del gentilesimo ? 

VII. Dal primo istante che rimane 
sprigionato lo spirito da questo cor- 
po, e sciolto dagli organi che limita- 
vano le sue mire e le sue operazioni , 
scopre esso con uno sguardo mille vol- 
te più puro e più penetrante ciò , che 
non vedea per lo addietro che sotto im- 
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magini imperfette e tra folte nuvole . 
Allora si che scorge 1’ anima chiara- 
mente la sua divinila , la sua nobiltà , 
l’eterna suasorie avventurata, e tutta 
la grandezza e tutta l’estensione de’suoi 
diritti , e il nulla eli’ essa ha lasciato 
nel passaggio di questa vita . Allora le 
si presenta, non per la visione intuiti- 
va della sua essenza , ma per l’ intimo 
sentimento della propria eccellenza , 
quel supremo ed infinito bene che è 
tutto per lei , e che debb’ essere a lei 
tutto per tutta l’eternità. Di quai tras- 
porti, di quale ebbrezza di gaudio san- 
to npn vieti ella compresa all’ ascolta- 
re la voce dello sposo celeste, che la 
riconosce a sua sposa ! Oh Dio ! oh 
Dio 1 Egli non le ha, detto ancora : en- 
trate nella gloria e nella gioja del Si- 
gnore : ina soltanto voi vi entrerete. Or 
chi può immaginare l’ acerba pena di 
una tal dilazione ! 

Nel risentimento vivissimo di questa 
pena , noti che dolersi della inflessibile 
giustizia di Dio che la trattiene da lui 
lontana , non duolsi ella che di s'e stes- 
sa pensando al tempo, nei quale ha po- 
tuto con tanto minor disagio riraovere 
il crudele ostacolo , che la tiene dis- 
giunta dal sommo Bene . Ah ! perchè 
non ho io, dira essa , trafficato il sacro 
talento della penitenza ? eli’ io godi ci 
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del mio Dio fin da questo momento ' 
E fino a quando dovrò io sospirare la 
mia suprema felicita ? Un arcano gli è 
questo risorblto al consiglio deir Al- 
tissimo unicamente . In questa tormen- 
tosa incertezza chi dir può mai con 
qual impeto si slanci l’anima incessan- 
temente versola sua patria beata? Qual 
altro pensiere può occuparla? Qual og- 
getto può egli mai più distrarla dalla 
sua aspettazione ? Ma oli ! qual tortu- 
ra non sofire ella, nel contrasto con- 
tinuo di due movimenti che a un tem- 
po stesso ella sente. Dio l’ attragge a 
se siccome sovranamente amabile, e Dio 
da se la rispingc come sovranamente 
santo . Perciò appunto eh’ egli è sovra- 
namente amabile in se stesso , e singo- 
larmente amabile per quell’ anima che 
gli è uuita per la grazia , una forza 
naturale e gagliardissima la spinge ver- 
so quel Dio di gloria , che è verace- 
mente il suo Dio ; e perciò eh’ Egli è 
sovranamente santo , e la sua santità 
non è compatibile colla menoma mac- 
chia di peccato , una secreta e supe- 
riore impressione di mano divisibile le 
fa resistenza , e rintuzza i suoi sforzi 
quantunque ardentissimi , finché per un’ 
intera espiazione non fia perfettamente 
purificata . Per cotal modo e spinta na- 
turalmente a Dio e da Dio risospinta 7 
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qual cruda guerra non soffre l’ infeli- 
ce, e quanto atroci dolori non la stra- 
ziano! Or potrà mai dirsi saggio colui, 
che non pensa seriamente quaggiù a 
evitare questa dannazion passeggera ? 

Vili. Voi vi dolete d’ ogni menoma 
cosa . Il più giusto rigore che vi si an- 
nunzia della morale cristiana , v’ infa- 
stidisce e sgomenta . E se Dio provar 
vi facesse una scintilla sola di quelle 
fiamme divoranti , dalle quali non Scam- 
perete giammai, se non a costo di quel- 
ì’ umana felicità e di quelle fallaci dol- 
cezze , iiw sagrifizio delle quali vi ri- 
esce si duro r E se Dio per un pro- 
digio della sua onnipotenza cangiasse 
anche solo per pochi istanti la vostra 
sorte presente con quella d’un’ anima, 
su la quale la divina giustizia esercita 
il suo terribil rigore in quella regione 
de’ morti , ove temeva di far passaggio 
il Santo Giobbe prima d’ essersi lavato 
nel bagno delle sue lagrime? Oh! al- 
lora si che instruito dalla esperienza, 
riguardereste le cose di questo mondo 
con divers’ occhio , e dolce vi sembre- 
rebbe ed agevole quanto vi pare ora 
gravoso c insopportabile ! Oh allora sì 
che sciamereste mille volte con Ago- 
stino , hic ure , hic seca , hic nihil par - 
ce , dummodo in aeternum parcas : ah 
Signore ! adoperate con me il ferro ed 
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li fuoco , non mi risparmiate in que- 
sta vita, vi supplico ; il non accordar- 
mi grazia quaggiù è la grazia più grande 
per me . Ma d’ onde procederebbe egli 
mai cotal cangiamento ? Fuor di dub- 
bio dal conoscimento più chiaro dei ma- 
li che sonovi minacciati. Or vauo è il 
lusingarvi ; conciossiacosaché non son 
essi cotesti mali mcn veri, perciocché 
meno da voi di presente conosciuti . 

IX. Giusta la regola del Vangelo e 
F oracolo espresso di Gesù Cristo , si 
avranno gli stessi riguardi per noi, che 
avuti noi avremo per i nostri fratelli . 
Se dopo la morte loro noi li ponghia- 
rao in dimenticanza , usciti che saremo 
dall’ umana società , i nostri posteri per 
una giusta permissione di Dio avranno 
la stessa insensibilità , la stessa inu- 
manità per noi altresì ; dove per con- 
trario se noi ci moviamo a pietà di 
essi, e ci adoperiamo per quanto é in 
poter nostro a fine di sollevarli nelle 
lor pene, Iddio Signor de’ cuori degli 
uomini li disporrà in favor nostro, gli 
ecciterà con secrete inspirazioni della 
sua grazia per modo , che noi riceve- 
remo in eguale stato un’ eguale assi- 
stenza . Iddio Signore lo ha formalmen- 
te promesso, lo ha a noi assicurato. 
Beati colóro che usano misericordia , 
perciocché otterranno misericordia ati - 
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cor eglino . Cile non dobbiamo aspettar- 
ci da un’anima, alla quale avremo aper- 
to le porte del paradiso ? Prendiamo 
norma della riconoscenza di lei dalla 
grandezza ed atrocità delle pene, da cui 
l’ha sottratta la nostra carila, dalla 
s uprema beatitudine che procacciato le 
abbiamo, e dalla bellezza delle virtù 
onde essa e adorna per tutta l’ eter- 
nità . Potrà essa forse dimenticare i 
suoi liberatori nel godimento della sua 
gloria ? o cesserà ella forse di render- 
ci zelo per zelo , voti per voti , finche 
giunti non veggaci al possesso del me- 
desimo regno ? Nò , non ha idea del pur- 
gatorio chi non sente pietà delle ani- 
me che ivi penano , chi non lo teme 
per se . 

X. Quanto pura e perfetta , altret- 
tanto è facile a praticarsi da tutti la 
carità verso quelle anime sante , che tra 
i tormenti del divino amore e le spa- 
ventevoli pene del purgatorio sospira- 
no ardentissimamente la fausta nuova 
della loro liberazione . A vieppiù ani- 
mare la nostra carità a prò di quelle 
anime predestinate e a Dio carissime , 
riflettiamo che sono elleno le creature 
le più afflitte e le più degne di essere 
sovvenute ; oltre di che qual avvi glo- 
ria più grande per un cristiano , in 
fuor di quella di farsi mediatore tra 
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Dio e quelle vittime sante accese dell’ 
amor divino più assai che non delie 
fiamme della divina giustizia ? Ma di- 
ciamo più ancora : gli è un far piacere 
a Dio stesso il soccorrere quelle spose 
sventurate ch’egli ama e gastiga , c le 
quali adorano le sue amabilissime per- 
fezioni in mezzo al rigore di sue ven- 
dette. Si, si , la suprema giustizia d’id- 
dio rimane maggiormente soddisfatta 
colle nostre preghiere e col nostro ge- 
neroso fervore a vantaggio delle anime 
del purgatorio , che con tutte le pene 
involontarie eli’ elle soffrono , mcrcec- 
chè sagrifizio non avvi più accetto a 
Dio quanto quello della carità . 

XI. Ma voi forse temete fuor di ma- 
niera le pene del purgatorio . Ciò sup- 
posto piacciavi di riflettere, che se voi 
avete un vero desiderio di piacere a 
Dio , unitamente al sincero pentimento 
di averlo offeso , vi. è d’uopo il ras- 
segnarvi amorosamente tra le sue ma- 
ni , siccome debbe un fanciullo sotto- 
mettersi al gastigo del più tenero pa- 
dre. Se voi amate la sua misericordia, 
amar dovete per egual modo la sua giu- 
stizia . Finalmente la sicurezza della 
vostra salute eterna , malgrado tutti i 
tormenti che siate mai per soffrire nel 
purgatorio , sarà sempre un vantaggio 
preferibile alla vita , che menereste in 
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3 iresto mondo fra innumerabili pericoli 
i perdervi eternamente . Se io fossi 
certo , diceva già un sant’ uomo , di 
passare da questa vita al purgatorio , 
sarei prontissimo a soffrire Jin d ’ ora 
la morte per mano a' un carnefice $ 
tanto è il desiderio che ho , di assi - 
curar la salute dell' anima mia . 

XII. Di Santa Caterina da Genova 
si legge , ch’ella non voleva guadagnar- 
si il giubileo, nella persuasione in cui 
era di maggiormente glorificare il Si- 
gnore col soddisfare dopo morte alla 
sua giustizia in mezzo alle pene del pur- 
gatorio. Ma Tanima disinteressata , sen- 
za aver riguardo al gastigo ch’ella me- 
rita pe’suoi peccati , può benissimo pro- 
cacciarsi l’acquisto delle indulgenze per 
motivo della gloria di Dio , e voglio 
dire, per togliere da sè quelle macchie, 
le quali dispiacciano a Dio , e princi- 
palmente per soddisfare alla sua giu- 
stizia, mercè il sangue adorabile del 
divin figliuolo, T applicazione del qua- 
le ci vien fatta per mezzo del giubileo 
o della indulgenza , e una sola goccia 
del quale è più preziosa agli occhi suoi 
di tutte le più austere penitenze non 
solamente , ma di tutte ancora le sod- 
disfazioni degli angeli e degli uomini 
insieme . Torna a gloria di Dio il sod- 
disfacimento della sua giustizia $ nè può 
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meglio la giustizia tli Dio essere sod- 
disfatta , clie per 1’ applicazione che fa 
la Chiesa sposa di Gesù Cristo dei me- 
riti infiniti del nostro Salvatore. Si può 
dunque desiderare di schivar le pene 
del purgatorio , o di abbreviarle j per- 
ciocché Dio è più perfettamente glori- 
ficato in paradiso , e perchè la carila 
di Cristo Gesù, che ci fa partecipi dei 
suoi tesori , è incomparabilmente più 
valevole a vendicare la giustizia offesa 
dell’ Onnipotente , e purifica le anime 
nostre per maniera più divina , che non 
tutte le soddisfazioni c le fiamme più 
atroci del purgatorio. 

XIII. Io non credo,, dice la mento- 
vata Santa Caterina da Genova , po- 
tersi dare contentezza, e diletto para - . 
g onabile a quello , che gode un ani- 
ma del purgatorio , tranne il gaudio 
dei Santi del paradiso . Il diletto e 
la contentezza di quell ’ anima aumen- 
ta incessantemente mercè la divina 
influenza , e aumenta a misura che 
si consuma V impedimento della in- 
fluenza divina . Cotale impedimento 
è la ruggine del peccato , cui il fuo- 
co consuma . Per tal maniera si fa 
V anima più suscettibile dell influen- 
za del Sole che è Dio , e così va cre- 
scendo la sua contentezza ognor più , 
senza che scemi la sua pena per ciò , 
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csmechè il tempo del suo penare tra 
quegli ardori si accorci . La volontà 
e a Dio sì unita pel vincolo dell' a - 
more , eli ella non può aver in conto 
di pene i suoi patimenti ; paga come 
ella è dell ordine e della disposizio- 
ne di Dio . Niente però di meno i 
patimenti del purgatorio sono cotan- 
to estremi , che non v ’ ha lingua la 
qual possa esprimerli , non v e men- 
te che sia capace di concepirli , se Id- 
dio medesimo non ne comunica per 
grazia speciale , come si è degnato di 
fare con me , il conoscimento, il la va- 
no è il tentare di adeguar con paro- 
le la chiara idea , che il Signore si 
è compiaciuto di darmi su ciò , e cui 
non potrò dimenticare giammai . Da 
quanto ho detto solamente , e da tut- 
to quello che potrei aggiungere , può 
agevolmente concludersi , che le ani- 
me del purgatorio e soffrono ineffa- 
bili pene , e godono a un tempo stes- 
so un inesplicabil contento . 

XIV. Se le anime del purgatorio ter- 
ger potessero , siccome era lov conces- 
so su questa terra , colla contrizione 
le macchie delle lor colpe , e scontare 
cosi tutto il debito che riman loro a 
pagare, lo farebbero non v’ha dubbio 
in un istante; tanto grande ed ardente 
sarebbe l’impeto del lor dolore ? pel vi- 
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vo lume eli’ elle hanno riguardo 1’ im- 
portanza di quel terribile ostacolo od 
impedimento, che si frappone alla loro 
unione con Dio sommo bene, amor lo- 
ro , e loro ultimo fine . 

XV. Se venisse a Dio presentata un’ 
anima, cui rimanesse ancora a purga- 
re alcuna macchia di colpa, verrebbe 
essa a soffrire un -tormento di tutte le 
pene del purgatorio maggiore assai ; 
mercecchè quella pura bontà e quel- 
la suprema' giustizia noti potrebbero 
sopportarla e si precipiterebbe di buon 
grado , per tor da se quella ruggine, 
in mille inferni . Oh ! potessi io gri- 
dar si forte, che tutti gli uomini del- 
la terra sentissero il suono di mie pa- 
role; ed oh! miserabili, esclamerei, 
miserabili uomini, ed indolenti! Per- 
chè non prevenite voi la si grande, la 
si importante necessita, alla quale vi 
troverete ridotti nel punto estremo di 
vostra vita? Voi riposate tranquilli, 
e fondate la vostra sicurezza su l’ in- 
finita misericordia di Dio; e non vede- 
te che questa misericordia ammirabile 
aggraverà la condanna , che vi siete 
meritata per aver anteposta la vostra 
alla volontà adorabile di cosi buono e 
cosi grande Signore. E che? Quella 
bontà medesima, che doveva render per- 
fetta la vostra sommissione, non avrà 
dunque contribuito , che a calmare i 
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vostri timori, e a fortificare la vostra 
mal fondata speranza nei male ? Nè mi 
state a direi io mi confesserò \ indi fa- 
rò 1’ acquisto di un’ indulgenza ple- 
naria. Pensate piuttosto che la con- 
trizione, la quale è necessaria per l’ac- 
quisto di quella indulgenza, è tanto dif- 
ficile cosa, quanto voi non sapete , e 
quanto basta a spaventare il cristia- 
no dabbene. 

XVI. E’ vero (diceva San Francesco 
di Sales) che sono sì grandi i tormenti 
del purgatorio , che sorpassano senza 
paragone i più estremi dolori di questa 
vita ; ina le interiori delizie , che go- 
don l’ anime tra quelle pene, sono tali 
altresì che non v’ ha su la terra con- 
tento , diletto , o prosperità , che le ag- 
guagli. Primieramente, perchè sono el- 
leno in una contiuua unione con Dio . 
Secondo , perchè sono cola perfettamen- 
te sottomesse al divino volere , o (a me- 
glio dire) perchè la lor volontà è si fat- 
tamente iu quella di Dio trasformata , 
che non possono voler niente in fuor 
di ciò che Dio vuole ; cosicché se lor 
fosse aperto il paradiso, si precipite- 
rebhono nell’ abisso infernale anziché 
comparire al cospetto di Dio della me- 
noma macchia segnate . Terzo, perchè 
ivi si mondano volontariamente e amo- 
rosamente , tal essendo il divia bene- 
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placito. Quarto, perditi esse vogliono 
soggiornare in quella prigion di pene 
nel modo , e per tutto quel tempo elio 
piace a Dio. Quinto, perchè sono im- 
peccabili , e aver non possono un mo- 
vimento sol d’impazienza. Sesto, per- 
chè amano Dio più di sè stesse con a- 
mor puro disinteressato e perfetto. Set- 
timo , perchè sono dagli Angeli con- 
solate . Ottavo, perchè il purgatorio, 
se può paragonarsi per l’ atrocità dei 
tormenti all’inferno , egli è per quell’a- 
nime avventurate un paradiso per la 
dolcezza che spande su loro la carità , 
carità più forte della morte , più pos- 
sente dell’inferno , le lucerne del quale 
non sono che fiamme e fuoco . Nono , 
perchè lo stato loro è più invidiabile 
clic terribile, essendo quelle fiamme, 
tra le quali esse ardono, fiamme d’a- 
more e di carità ; felice stato e vera- 
mente invidiabile , comechè spaventoso 
e terribile ancora pel ritardàmento del- 
la loro beatitudine , la quale sta nel 
veder Dio , nel goderlo , nell’ amarlo , 
e nel glorificarlo con ciò eternamente . 

Se tale è adunque il purgatorio , per- 
chè tanto si raccomaudano le anime ivi 
detenute ? Ahi egli è perchè, malgra- 
do tanti vantaggi clic abbiam poc’an- 
zi accennati , il patire di quelle ani- 
me è incomprensibile , e degno in vero 
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della nostra maggior compassione ; e 
perchè d’ altra parte differita è la glo- 
ria , eh’ elleno renderanno in Cielo al 
sommo Dio : motivi amendue fortissimi 
per impegnare in sollievo loro la no- 
stra carità , e per obbligarci a suffra- 
garle con opere meritorie, ma singolar- 
mente colFolFerire a prò loro il santis- 
simo Sagrifizio della Messa. 

XVII. Sonovi anime cosi timorose , 
che o non osano cosa alcuna intrapren- 
dere , o fanno le cose con una cotal 
diffidenza , che guasta il merito delle 
loro operazioni. E’ cosa difficilissima il 
far acquisto d’ una plenaria indulgen- 
za in tutta la sua estensione : ma puos- 
si ella guadagnar per lo meno a misu- 
ra della contrizione che si ha de’ com- 
messi peccati , e a proporzione del fer- 
vore , con cui si adempino le condizio- 
ni prescritte dalla bolla dell’ indulgen- 
za. Posto ciò, quando si abbia un ve- 
ro dolore del peccato mortale , coll’ap- 
plicare un’ indulgenza plenaria alle ani- 
me del purgatorio , si verrà a. guada- 
gnar per esse quella parte almeno, che 
corrisponde alla pena temporale dei 
peccati mortali , di cui quelle anime 
non hanno fatto su questa terra la de- 
bita penitenza . Ed oh ! qual mai van- 
taggio non si fa ad 'esse con questo 
solo ! Dappoiché viensi loro ad accor- 
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ciar tanto piu la durata del purgatorio, 
quanto che più si esige di soddisfazione 
in questa vita o nell’ altra pei* un solo 
peccato mortale , che per una moltitu- 
dine innumerahile di .peccati veniali 
Che saia poi se al dolore del peccato 
mortale si accoppii il pentimento de’ 
peccati veniali in gran parte , od an- 
che di tutti ? Oh ! la è pur dolce cosa 
e consolante il poter essere cotanto be- 
nemerito di quelle sante anime elet- 
te, le quali non possono da se più nulla 
a proprio vantaggio o sollevameuto . 

XVHI. La gloria più grande , che noi 
possiamo procurare a Dio Signore quag- 
giù , c senza dubbio , per la comune 
dei fedeli , la liberazione delle anime 
de! purgatorio. Perché? Perche l’amor 
pino dei Beati in Ciclo è ciò , che mag- 
giormente glorifica il Signore. Quindi 
e , che coll’ aumentarne che noi faccia- 
mo il numero, riscattando le anime da 
quel carcere dj tormenti , venghiamo 
ad esercitare una eminente carila , e 
verso Dio che riceve da quelle anime 
innalzate al godimento del loro ulti- 
mo fine un nuovo tributo di puro e 
consumato amore , e a riguardo de’no- 
stri fratelli , a’ quali affrettiamo il pos- 
sesso dell’ eterna e suprema felicita. 

Oh noi avventurati ! Se v’ ha cosa , 
che lusingar possa una santa ambizione 
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e una zelo veramente divino, egli c ap- 
punto questo inestimabile privilegia , 
di avere per cosi dire a nostra dispo- 
sizione la più gran gloria di Dio , e 
la più grande felicita de’ nostri fratel- 
li. Se noi non sappiamo, e non pos- 
siamo amar Dio quanto noi stessi bra- 
meremmo , se il nostro interesse , ossia 
1’ amor proprio che alligna ne’ cuori 
di tutti gli uomini , rende per lo meno 
difettosa la nostra carità , qual conso- 
lazione non sara quella di procurare la 
suprema felicita appresso a Dio ad a- 
nime perfette, le quali lo ameranno pu- 
ramente e come i Serafini con un ar- 
dore incomprensibile? Qual gioja non 
fìa la nostra di potere cosi abbondan- 
temente e cosi magnificamente compen- 
sare presso Dio la nostra personale in- 
sufficienza ? Ma qual attenzione a un 
tempo stesso e qual premura dobbia- 
mo noi avere , per metter a profitto 

Q uelle preziose indulgenze , che a noi 
ispensa la sposa di Gesù Cristo , de- 
positaria dell’immenso e infinito tesora 
de’ meriti di lui? 

Guardiamoci dunque dal porgere o— 
recchio e dar retta, uè a quegli uo- 
mini ignoranti che parlano con disprez- 
zo delle indulgenze, dappoiché il giu- 
dizio loro mancante dei lumi della gra- 
zia è naturalmente troppo limitato per 
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comprendere tutta la venerazione, che 
è dovuta a una Potenza infallibile, cui 
il Cielo stesso rispetta; nè a quegli in- 
grati che hanno la temerità di rimpro- 
verare alla Chiesa una liberalità , che 
fa tanto onore alla sua materna tene- 
rezza e a’ suoi lumi infiniti su tutti i 
nostri bisogni; nè a que’ vigliacchi , i 
quali sono sempre irresoluti , sospet- 
tosi , diffidenti, qualora trattasi di far 
opere buone; nè finalmente a quei fa- 
natici, che sono troppo ostinati e su- 
perbi per esser uomini di buoua fede, 
e per confessare i loro torti . 

XIX. Qual saia un giorno la nostra 
confusione, quando vedremo innanzi al 
tribunale di Dio il bene immenso, <Jie 
avevamo giornalmente 1’ agio di fare , 
e la facilita colla quale potevamo scon- 
tare i nostri debiti verso la giustizia 
divina , che proveremo allor si terribi- 
le e rigorosa ! Ma per quanto aggrar 
vati ci troviamo di debiti colla supre- 
ma giustizia , la è cosa più generosa e 
più santa 1’ applicare in prò delle ani- 
me del purgatorio quelle indulgenze , 
delle quali abbisogniamo per noi me- 
desimi ; si perchè le loro pene attuali 
richieggono un pronto sovvenimento ; 
si perchè v’ha maggior carità nello spo- 
gliarsi di ciò che è necessario , che nel 
dispensare il superfluo : oltre di che 
T. I. I 2 
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cotesto sagrifìzio gli è d’ un merito su- 
periore senza paragone allo zelo che 
aver possiamo de’ nostri proprj vantag- 
gi , e d’ altra parte è infallibile , che 
lidio, il quale non si lascia mai via- 
ciré in liberalità, ci renderà al centu- 
plo i frutti d’ qna confidenza tanto più 
generosa , quanto più ci conosciam pec- 
catori . 

Per ultimo , se noi vogliamo rende- 
re a Dio più accetta la nostra carità , 
e accostarci al puro amore anche più , 
applichiamo le indulgenze medesime e 
tutti i nostri meriti soddisfattorj a prò 
di quell’anirae , per le quali Gesù Cri- 
sto e la sua santa Madre si interessano 
maggiormente , e bramano che noi of- 
friamo a preferenza d’altre i nostri vo- 
ti. L’ anteporre il buon piacere di Dio 
all’ interesse del sangue e dell’ amicizia 
e a tutte le viste umane e naturali , di 
qual pregio c valore non sara egli agli 
occhi d’ un Dio geloso ? Eh ! non te- 
miamo di oltrepassare i confini della 
perfezione colle opere nostre, e non ab- 
biamo difficolta a spogliar noi medesi- 
mi per Dio ! Una confidenza perfetta , 
e un’ eroica carità cosa non guadagne- 
ranno appo Dio ? 
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’ •; CAPITOLO Vili. 

'. >• !.. 

DEL PARADISO . 

I. jÀ-niraa neghittosa * volgi Io sguar- 
do a quella gloria che folgoreggia tra 
gli Eletti su in Cielo. Contempla quel 
llegoo eterno , quei torrenti d’immense 
delizie , quella felicita incomprensibile 
all’uomo, quel godimento imperturba- 
bile del Sommo Bene , quel trionfo ma- 
gnifico ed immutabile , che ti sta pre- 
parato dopo breve tempo di combatti- 
mento e di prove. Potrai tu ancor bi- 
lanciare e rimanerti indecisa tra ’i di- 
letto di esser coronata in mezzo ai co- 
ri degli Angeli per tutta 1’ eternità , e 
un sordido e fugace piacere , che avre- 
sti colle bestie comune ? 

II. Cosa crediamo noi credendo la 
verità del paradiso ? Per paradiso noi 
intendiamo il possedimento d’ una feli- 
cita , eli’ è 1’ invenzione più stupenda 
della sapienza di Dio, l’ultimo sforzo 
della sua onnipotenza , il colmo della 
sua liberalità , la meta della sua ma- 
gnificenza , la consumazione del suo a- 
more per noi , il prezzo dei sudori , 
degli obbrobrj , dei patimenti, e della 
morte ,d’ un Uomo-Dio . Un bene per 
paradiso intendiamo , che è Dio mede- 
simo ; un bene , di cui una stilla sola 
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basterebbe a render dolci è gradevoli 
lutti i torneati d’ inferno . Ciò noa o- 
staate , non che aspirare a un bene co- 
sì desiderabile , l’idea sola del passag- 
gio all’eterna felicita ci rammarica e ci 
sgomeuta! Ohimè, dov’è ella la nostra 
fede? 

III. Entriamo in ispirito in quell’ 
augusto tempio della gloria, in cui ri- 
siede e regna co’ suoi Santi il grande 
Iddio. Quivi vedrete una moltitudine di 
Beati , che hanno sostenuto nel mondo 
quel grado stesso e quegli onori , che 
attualmente godete voi ; che trovati si 
sono un tempo negl’impegni medesimi , 
negli affari , negl’ impieghi , ne’ quali 
voi siete oggi occupato 5 e che non so- 
lamente si sono in quelli santificati , ma 
sonsi di quelli valuti come d’altrettan- 
ti mezzi per farsi santi. Diamo di pas- 
saggio un’ occhiata a tutti gli ordini di 
quegli illustri predestinati, nè più tro- 
veremo un pretesto, che l’esempio loro 
non ismentisca e distrugga . Noi siam 
tra le cure del mondo , voi dite : ma 
forsechè non Io furono essi altresì? Noi 
ci troviamo tra scabrose occasioni : ma 
non vi si trovarono ancora i Santi ? Il 
torrente del mal costume ci strascina 
con sè : ma i Santi non seppero eglino 
opporvi vigorosa resistenza ? Il cattivo 
esempio ci seduce : ma i Santi non se 
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ne preservirono ? Noi abbiamo gagliar- 
de passioni ma i Santi ne andarono 
.forse esenti , e parecchi tra e«ssi non 
le . ebbero ancor più vive ? Noi siamo 
di complession delicata : ma i Santi a- 
.veyano una tempra di ferro, o di bron- 
zo,? Quale scusa o difesa potremo al- 
legare noi mai \1 tribunale di Dio? Ser- 
vivano essi forse a un Padrone diverso 
da quello , al quale siamo noi obbliga- 
rti di prestar servitù e obbedienza? Cre- 
devano essi forse un diverso Vangelo ; 
aspettavano una gloria diversa da quel- 
la che noi aspettiamo ? Ora se quella 
gloria medesima , che debb’csser lo sco- 
po delle nostre speranze, l’iianno i San- 
ti comprata a più caro prezzo di noi ; 
come possipm non tremare , sapendo per 
cosa certa che 1’ hanno guadagnata a 
discretissimo costo , per quanto abbia- 
no e faticato e patito a fine di conqui- 
starla ? 

IV. Il paradiso è TulCmo sforzo del- 
Ja magnificenza d’un Dio. Egli compari- 
sce ricco c liberale in tutti i suoi doni ; 
ma in cielo solamente (dice il Profeta) 
si fa vedere magnifico. La terra, il 
mare , i cieli , gli astri , e tutte le ope- 
re del Signore fanno testimonianza del- 
la sua gloria ; ma non h che in para- 
diso , ove tutta risplende la sua ma- 
gnificenza.. Nell’ inferno solo egli puoi- 
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sce da Dio « nel paradiso solo egli pre- 
mia e ricompensa da Dio . Tutti i ma- 
li , elio* soffrir si possono fuor dell’ in- 
ferno , non si chiamano che' stille del 
divino furore ; la piena , il diluvio , il 
centro di tutti i mali essendo unica- 
mente F inferno . Cosi i beni tutti che 
Dio ci comunica in questo mondo, non 
sono che gocce di quel torrente di de- 
lizie , che inonderanno i Beati in cielo. 
Tutto quello che può dirsi di meglio 
del paradiso ò, ch’esso è il degno prez- 
zo del sangue d’un Dio } che è il pos- 
sesso di Dio medesimo ; che volendo e 
possedendo Dio , diverremo cola simili 
a lui , santi , puri , saggi , possenti , 
ricchi , beati, a simiglianza sua . Que- 
gli solo che può comprendere , o mio 
Signore, chi voi siete e quanto valete, 
quegli solo può comprendere la felici- 
ta , che voi tenete apparecchiata a que’ 
che vi amano . 

Quando sarà, o gran Dio, che io go- 
dio di quella immensa e suprema fe- 
licita, della quale voi siete il princi- 
pio e F oggetto ? Quando sara che io 
contemplerò il vostro volto divino , che 
vi vedrò svelatamente , che ammirerò 
la gloria del vostro Regno , che vi ame- 
rò , e sarò amato da voi , e sarò trasfor- 
mato in voi per amore? Quanto sono 
' amabili i vostri tabernacoli, o Dio del- 
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le virtù ! L’ anima mia languisce p 
la brama impaziente di entrare nel" 
magion del Signore . Mio Dio e mio tu* 
to , poiché bisogna morire per vederv 
oh quanto desiderabile mi si rende la 
morte! Venite o Sposo, affrettatevi o 
delizia dell’ anima mia . Fate che io mi 
muoja , per contemplarvi più presto , 
per unirmi a voi ! 

V. Fermiamoci col pensiero in para- 
diso, e scorriamo i diversi ordini dei 
Santi e delle Sante di quella celeste 
citta . Ecco gli Apostoli seduti su bel- 
lissimi troni, ècco i Martiri adorni di 
porpora, ecco le Vergini degli intatti 
gigli mille volte più candide , e i Pe- 
nitenti di splendor rivestiti, e le Vedo- 
ve per singolare bellezza ragguardevoli, 
e tutta la immensa corte de’ Compren- 
sori beati infinitamente più luminosi del 
sole e degli astri. E’ egli possibile che 
nulla v’ abbia in questo tempio eterno 
della gloria, che solletichi la nostra 
ambizione? Su via scegliamo fra tanti 
ordini differenti quello che a noi può 
competere, quello nel quale bramerem- 
mo di essere arrotati . Perchè non fa- 
remo ancor noi la bella risoluzione, che 
fece San Francesco di Sales , quando si 
canonizzava San Francesco Saverio ? 
Ecco, ecco, diss’egli,il terzo Santo 
di questo nome: bisogna a costo an- 
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lo . E fu cosi . Chi ci trattiene dal fa- 
re ancor noi altrettanto? Diam mano 
all’ opera solamente, e la grazia ci fa- 
ri superare tutte le difficolta, che ci 
sgomentano presentemente cotanto. 

VI. Se un corpo glorioso veder si 
potesse vicino al sole , verrebbe per ma- 
niera ccclissata la luce di s'i bell’astro, 
che il suo chiarore diverrebbe simile a 
quello d’una fiaccola in pien meriggio . 
Ma se un qualunque corpo glorioso e 
così risplendente e si bello, che sara 
poi del corpo di Gesù Cristo, che sor- 
passa infinitamente in bellezza e splen- 
dore lutti i corpi gloriosi insieme? San- 
ta Teresa veduto avendo per un mo- 
mento una delle mani del Re della glo- 
ria, ne restò per modo invaghita, che 
non trovava piu cosa al mondo che bel- 
la fosse, o degna più le sembrasse di 
ammirazione e di amore. Ah! se noi bra- 
miamo di vedere un giorno e ben pre- 
sto il Fglio di Dio nello splendore e 
nella maestà della sua gloria, abbiamo 
in non cale, anzi abborriamo tutte le 
grandezze , tutte le bellezze caduche di 
questa terra . 

VII. Santa citta di Dio, bel paradi- 
so, centro d’ ineffabili delizie, beato 
soggiorno delle anime sante, desidera- 
bilissima patria , vero tempio di Dio 
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vivo , dell ! spalanca per un istante 
. le eternali tue porte, cosicché un solo 
raggio di quella luce divina che ivi 
entro fiammeggia , risplenda sopra di 
me. Gran Dio! quai torrenti di gio- 
ja , quai fiumi di pace scorrono nel 
vostro Regno a beare i cuori de’ vo- 
stri eletti ! Un soggiorno, dove non ri- 
mane a desiderar cosa alcuna , dove nul- 
la a soffrire, dove non v’ ha niente a 
temere; un soggiorno (diciamo un’al- 
tra volta per meglio comprendere 1’ e- 
stensione di quella incomparabile bea- 
titudine) , nel quale ogni brama è com- 
pita , ove non han luogo i timori, e 
d’onde i mali tutti sbanditi sono per 
sempre ! Dal primo istante del suo in- 
gresso nella Reggia maestosa del som- 
mo Dio, riman l’anima penetrata e ri- 
colma della chiarezza e dei lumi di Dio 
medesimo, e per una scienza infusa co- 
nosce a maraviglia tutti gli Angioli e 
i Santi tutti , sa chi essi sono, e i tem- 
pi in cui vissero , e le virtù che ac- 
quistarono . Vede ella e comprende i 
prodigi tutti , che Dio ha esposto alle 
indagini e ai dispareri de’ curiosi mor- 
tali, e le cause motrici di questa mac- 
china mondiale, e la natura dell’ani- 
ma, e la sua unione col corpo, e il 
principio della sua immortalità. Ma quel-, 
lo che la trasporta in uno stato di am* 
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mirazione , in cui farà sempre nuove 
scoperte:, e la visione intuitiva dell’es- 
senza di Dio, de* suoi attributi adora- 
bili, delle sue perfezioni iufinite, de’ 
suoi incomprensibili mister] . Contem- 
plerà essa immediatamente in Dio stes- 
so come egli esista ab eterno , come 
nella Trinità delle Persone sia il Figlio 
generato dal Padre , come lo Spirito 
Santo proceda dal Padre e dal Figlio j 
come sicno in Dio produzioni senza cau- 
sa , generazioni senza cangiamento , e- 
manazioni senza dipendenza , e una im- 
mensità senza estensione , e una poten- 
za senza confini , e una eternità senza 
durata , senza successione , senza mi- 
sura . Quando in vista d* un oggetto 
così stupendo , rifletterà quell’ anima 
avventurata eli* ella perduto lo avrebbe 
senza scampo, s’egli con tante speciali 
grazie sottratta non l’avesse dalle col- 
pe , in cui sarebbe altrimenti caduta , 
o dalle quali non sarebbe altrimenti ri- 
sorta ; qual sarà la sua riconoscenza , 
quale il trasporto dell’amor suo, quan- 
to vivi ed efficaci i suoi ardori ? Basti 
dire ch’ella rimarrà quasi trasformala 
lr ) b)io , che più non vivrà che della 
v >ta di Dio, che sarà ricolma d’un con- 
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benedizioni e delle lodi clic gli si dan- 
no , degli incensi die gli vengono of- 
ferti , dei voti e delle preghiere che a 
lui si fanno . 

Ma oh smorte immagini ! oli troppo 
limitati pensieri , per esprimere tanta 
gloria e tanta felicitai Per quanto rav- 
vivare possiamo e sollevare la nostra 
immaginazione, per quanto ci studiamo 
di dar risalto ed energia alle nostre 
espressioni, bisognerà che finiamo a dir 
coll’Apostolo : nè occhio mai vide , 
7i è mai orecchio ascoltò , nè mente 
d' uomo potè mai concepire ciò , che 
ha preparato Dio per coloro che lo 
amano . 

Vili. San Giovanni dice, che in cie- 
lo noi saremo simili a Dio , e vuol di- 
re , che diverremo puri, santi , sapien- 
ti, caritatevoli, possenti, felici e per- 
fetti , siccome è Dio . Quando due es- 
seri si uniscono insieme , il più forte 
attrae il più debole , e lo converte nel- 
la sua sostanza . Cosi il fuoco investe 
le legna , e sembra che le converta nel- 
la propria natura, conciossiachò il fuo- 
co è più penetrante , più forte ^ più pu- 
ro , più attivo . Ora Dio è un fuoco 
divorante. Allorché dunque saremo per 
la luce della gloria uniti a lui , egli 
ci convertirà e trasformerà in lui , non 
col distruggere il nostro essere, ma pe- 
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netrando in esso col suo ; non per un 
cangiamento di sostanza , ma per una 
comunicazione ineffabile della sua na- 


tura , della sua grandezza, della sua 
sapienza , della sua forza , della sua 
sautila , della sua gloria e della sua fe- 
licita ] talmente clic senza perdere il 
proprio esser nostro, uoi diverremo in 
qualche maniera Dio , come il ferro di- 
venta fuoco nella fornace, come un cri- 


stallo esposto al sole diventa sole, co- 
me una stilla d’ acqua gettata nel vino 
diventa vino . 


IX. Per dare un’idea più chiara dell’ 
eterna felicità , non vo’ altrimenti ri- 
correre alle figure ed alle allegorie de- 
gli Apostoli e de’ Profeti , per quantun- 
que graudi sieno le maraviglie , le quali 
ci vengono in quelle annunziate. 11 pa- 
radiso non è , propriamente parlando , 
quella ricca città , che a noi descrive 
San Giovanni, le mura della quale so- 
no di fino oro tersissimo (a) , e il pa- 
vimento di diaspro e di porfido , e le 


(a) Sono queste semplici imagini, di cui 
I Saeri Scrittori si servono per far concepire 
una qualche idpa della celeste Gerusalemme, 
adattandosi all’ intendimento ed imaginazione 
dell’ uomo , che suoi di tutto prender nor- 
ma dagli oggetti sensibili che cadono sotto i 
suoi sensi , 
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porte di smeraldi e zaffiri , e i di cui 
abitatori sono altrettanti re , e ove il 
sole che risplende e 1 ’ Agnello . La è 
questa , come ognun vede , una descri- 
zione metaforica . Se ne dimandiamo a 
San Paolo , ci dirà che il paradiso è un 
peso immenso di gloria . Se ne inter- 
roghiamo Davide ed Isaia , risponderan- 
no eh’ esso è un torrente di diletti , un 
fiume di pace . 

Volgiamoci, soggiunge qui San Ber- 
nardo , a quel medesimo che pensò a 
prepararci cotesti beni : lo sono , egli 
dice , la vostra ricompensa . Il seno 
della mia divinità sarà il vostro pala- 
gio, la mia corona fìa il vostro dia- 
dema , la mia essenza formerà il vo- 
stro dominio, la mia possanza, la mia 
sapienza,-la mia bontà, la mia giusti- 
zia, la mia misericordia, e tutti i miei 
attributi saranno i vostri tesori, la vo- 
stra eredità . Che dice ella la stessa 
Verità a tutti i predestinati nell’Evan- 
gelio (Lue. cap. 22.) ? lo vi tengo pre- 
parata quella medesima felicità , che 
il mio aivin Padre ha destinato per 
me. San Paolo scrivendo agli Efesj di- 
ce chiaramente : Voi sarete ricolmi 
della pienezza di Dio medesimo , Sì , 
sì , dice San Bernardo , l’ anima no- 
stra sarà ricolma di Dio, e nelle sue 
tre potenze sarà divinizzata dalla Triui- 
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ta delle divine Persone . La suprema 
Ragione, il Verbo adorabile, saia una 
pienezza di lumi all* intelletto; l’Amo- 
re infinito^ elei Padre e del Figliuolo , 
lo Spirito Santo , sarà una pienezza di 
pace alla volontà ; la sovrana Poten- 
za , l’Eterno Padre, sara come una ge- 
nerazione continua della beata eternità, 
per la memoria , colla conservazion del 
suo oggetto a lei sempre presente . Co- 
si Iddio sarà tutto a’ suoi avventurati 
Santi . 

X. Non v’ ha cosa che possa darci 
più alta idea della gloria del cielo, 
quanto ciò che ne dice San Giovanni 
là dove la chiama una festa eterna, che 
Iddio Padre prepara al suo divin Fi- 
gliuolo a fine di glorificarlo per sem- 
pre . Che non ha egli fatto il Figliuo- 
lo di Dio per la gloria del Padre suo ? 
E che non farà il Padre per la gloria 
del Figliuolo ? E siccome il Figlio ha 
voluto fare con torrenti di sangue quel- 
lo, che con una stilla anche sola avreb- 
be potuto fare per la gloria del divia 
Padre, non bastando al suo amore eiò 
che al merito poteva bastare ; così il 
Padre non serberà misura nel ricom- 


pensare un Figliuolo , che lo ha così 
magnificamente onoralo . Ma qual mai 
ricompensa potrà essere proporzionata 
a tutto il merito di un tal Figlio? E 
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questo e ciò che può dirsi l’oggetto 
de’ pensieri dei Padre , de’ suoi eterni 
disegni, in una paròla la grand’opera 
della sua onnipotenza. Il Mondo, gli 
Angeli , gli uomini , le creature tutte 
dell’ universo non entrano nelle sue mi- 
re adorabili , se non che dopo il pre- 
paramento della sovrana beatitudine , 
della gloria immensa , dell’ eterno tri— 
"onfo da lui fatto al capo dei prede- 
stinati , al suo unico dilettissimo Fi- 
glio , all’oggetto delle sue infinite com- 
piacenze : e questa sovrana beatitudi- 
ne , e questa gloria , e questo trionfo 
egli h precisamente ciò che Gesù Cristo 
r ci lia promesso di divider con noi. Dun- 
que 'ìt prezzo inestimabile di tutto il 
‘"sangue dei divin Redentore Cristo Ge- 
sù saia la misura della nostra ricom- 
pensa, della nostra eterna felicita ! Ec- 
co ecco la somma di tutto quello che 
dir ne possono gli uomini e gli Angeli 
insieme . Tale è 1’ eccesso della eterna 
felicita , che non ammette confini , che 
non può raggiungersi col pensiero , che 
non v’ lia immagini espressioni o figure 
acconce a rappresentarla . Basterà dire 
che il nostro gaudio, inostri piaceri, 
le nostre delizie saranno il gaudio , 1 
piaceri, le delizie di Gesù Cristo. Ogni 
predestinato possedera quanto ha me- 
ritato Gesù Cristo . O Isaia 1 0 Pao- 
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lo ! Quanto e eloquente , quanto e sag- 
gio il silenzio vostro su questo incom- 
prensibil mistero ! Ma quanto stupidi 
siamo noi altresì , se volgere non sap- 

E iamo i nostri pensieri e le mire e le 
rame nostre alla patria beata , al bel 
. paradiso ! 

XI. Allora quando si mostrerà il 
grande Iddio nella sua gloria , noi sa- 
remo fatti somiglianti a lui , concio s~ 
. siachè lo vedremo qual egli è . Cosi 
San Giovanni al capo 3. Ecco le piu 
grandi parole , la più magnifica e la 
più sublime espressione, che trovar mai 
si possa nelle sacre carte, per esalta- 
re la gloria degli Eletti su in Cielo , 
e per inspirare la più alta idea che 
aver mai si possa della visione bea- 
tifica . Appena io vedrò Dio, appena 
la Maestà del suo Essere e la gran- 
dezza della sua Divinità si mostrerà sve- 
latamente al mio sguardo, io diverrò a 
ilui somigliante . O mistero ! o prodi- 
gio che si compirà per ineffabil maniera! 
•Sant’ Agostino h d’avviso, che quanto 
v’ ha di mortale nell’uomo si consume- 
rà per una specie di distruzione al cos- 
petto di Dio, e sara in quella vece tut- 
to investito e ricolmo di Dio. San Dio- 
nigi (nel capo settimo della sua Gerar- 
chia ) sostiene , che per l’ingresso del- 
la Divinità nell’ anima del Comprenso- 
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re beato seguirà un tal cangiamento , 
per cui 1’ uomo diverrà simile a Dio , 
perchè sarà in Dio trasformato. Per co- 
tal guisa investita e penetrata 1’ anima 
dalla divinità, s’ imprimerà deH’imma- 
gin di Dio , e sara fatta a lui somi- 
gliante , conforme a ciò che dice San 
Pietro la dove assicura , che noi sare - 
tno fatti partecipi della natura divi- 
na. San Bonaventura dice a un dipres- 
so la stessa cosa con altri termini, quan- 
do in un trasporto d’ ammirazione su 
l’effetto maraviglioso di questa vista 
intuitiva di Dio : O amore ! esclama , 
o amore ! Quanto è grande il poter 
tuo , dappoiché arrivi a trasformar 
l'uomo , che altro non è che fango , 
in Dio ! Havvi qualche teologo, il qua- 
le spiega quest’ impronto della Divini- 
tà nell’ anima del giusto per le opera- 
zioni dell’intelletto e della volontà , per 
maniera che quando Dio si unirà inti- 
mamente all’uomo, l’uomo per mezzo 
del Verbo intenderà, e amerà per mez- 
zo dello Spirito Santo . Cosi 1’ opera- 
zione dell’ uomo diverrà una cosa stes- 
sa , come 1’ operazione di Dio . Qual 
linguaggio ! qual unione , qual beati- 
tudine , qual colmo di gloria e di per- 
fezione ! 

A me basta il sapere per attestato 
della scrittura medesima, nè è neces- 
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sano che io lo comprenda, che la vi- 
sione di Dio perfezionerà per guisa tale 
il predestinato , che lo renderà a Dio 
somigliante. Cotesto vantaggio solo ri- 
empie la creatura di una felicità così 
grande, d’una gloria cosi magnifica, 
che tutti i beni del cielo e della terra 
uuiti insieme non sono in conto alcuno 
paragonabili al gran bene di esser si- 
mile al Creatore . O nobile, o sorpren- 
dente speranza ! O Cristiano , nato per 
esser simile a Dio, come puoi tu av- 
vilirti , fino ad agguagliarti , per non 
dire a sottometterti ai bruti f O che 
orridi mostri son essi mai certi vizj nel- 
1’ uom cristiano ! 

XII. Datemi (esclamava quel gran- 
de ammiratore, quel fido discepolo del- 
l’Apostolo delle genti S. Giovanni Gri- 
sostomo), datemi da una parte i beni 
tutti del mondo , e dall'altra la spa- 
da che troncò il capo a Paolo , e i 
chiodi che attaccarono Pietro alla cro- 
ce. Pensereste voi che io fossi per esi- 
tare un momento nell alternativa che 
mi proponete? Sit mihi gladius ilte prò 
corona , et davi Petri prò stellis infi- 
xis in diademate : La spada di Paolo 
$ia la mia corona , e i chiodi di Pie- 
tro vi sieno conficcati , come diaman- 
ti in regale diadema . 

- Così pensavano i Santi , e si espri- 
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inevan cosi , da poi che innalzandosi 
collo spirito sulle ali della fede e del- 
la speranza , pareva che abbandonasse- 
ro il soggiorno della mortalità per coni- 
templare il trono deH’eterno Iddio. Co- 
si il pensier solo delia celeste Geru- 
salemme raddolciva quanto di più ama- 
ro o di più disgustoso rinvemvan essi 
nel corso della lor vita . Così il campo 
dei patimenti e dei conflitti , che noi 
riguardiamo siccorn’ un luogo di distru- 
zione e di morte , era per que’ martiri 
generosi ( l’ eroismo dei quali farà la 
maraviglia di tutti i secoli) niente me- 
no che un giardin di delizie. I carboni 
ardenti formavano la lor corona ; le 
fiamme divenivano per essi altrettanti 
raggi di gloria ; i pali e gli eculei era- 
no come i carri del lor trionfo , e le 
tnannaje i coltelli altrettante palme del- 
la vittoria . Stanchi e nojati di remiga- 
re sul perfido elemento del mondo , de- 
sideravano qualche violenta tempesta, 
■che rompendo un’odiosa bonaccia, en- 
trar li facessi felicemente nel porto . 
Poco monta l’ essere sbattuti dalia furia 
di contrarj venti , il vedersi un’ abisso 
aperto sotto i piedi, il lottare contro 
l’impeto dei marosi, purché si approdi 
'alla terra dei viventi . Quanto più è 
faticoso il tragitto , che mette a quel 
termine sospirato, tanto è più breve. 
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Oli Dio! quando sarà, die altro più 
non ci stara a cuore, che di presto ve- 
dervi, che di volare a Voi al più presto? 

XIII. Oh momento avventuroso , la 
dolcezza del quale sara. inalterabile , 
quando t'anima cioè passando dalla not- 
te del secolo al pieno giorno dell’eter- 
nità , vedcsi tutt’ improvviso qual ella 
è , piena di giustizia, tabernacolo del- 
la Divinità , oggetto delle compiacenze 
del Signore, creatura fino a quel pun- 
to sconosciuta a sè stessa , tutta spiri- 
tuale , celeste tutta e divina ! Oh stu- 
pore dell’ anima , la quale sostiene con 
gran fiducia l’esame di Dio , e che può 
senza pericolo d’invanire ammirar sè 
medesima , fatto spettacolo sorprenden- 
te di sè a sè stessa ; che non saprebbe 
contemplare Dio senza ritrovarsi in lui, 
nè considerar sè senza ritrovar Dio in 
sè stessa ; clic vede in Dio la sorgente 
e la pienezza de’ proprj meriti ; che ve- 
de in sè un’ emanazione della santità di 
Dio, l’ immagine delle sue perfezioni, 
1’ augusta sua somiglianza ! Oh ammi- 
razione dell’ anima , che scopre in sè 
stessa una nuova terra illuminata dal 
sol di giustizia , posseduta dalle virtù 
e dalla pace , fecondata dalla grazia ! 
Oh rapimento dell’ anima , 'che inabis- 
sata in Dio , partecipa senza misura a 
quell’oceano di lumi , di perfezione , di 


Digitized by Google 



275 

dovizie, di gloria, e di suprema feli- 
cita ! Essa non è Dio , ma vede essa 
Iddio , è pieua di Dio , vive dell’ es- 
senza di Dio , e fa un tutto con Dio. 

Citta aramirabil di Dio , ineffabili co- 
se mi vennero raccontate di te , e il 
cuor mio ne tripudiò d’allegrezza . Ma 
se il racconto imperfetto delle tue ma- 
raviglie mi ricolma di si gran giubilo, 
quanto più senza paragon delizioso ne 
sara il sentimento ? Se l’idea biforme 
che me ne faccio-, mi trasporla e mi 
incanta ; qual effetto non produrrà su 
me la realta ? Penoso esilio di questa 
terra, quando avrai fine? Gerusalemme 
celeste, pensier si caro all’anima mia, 
quando sara che noi ci riuniremo a 

D uella pietra angolare , che è il fon- 
amento , la forza , il vincolo e la bel- 
lezza del tuo edilìzio ? Quando assiste- 
remo noi alle tue magnifiche solennità? 
quando deh ! quando canteremo noi tut- 
ti insieme quel canto di eterne lodi , 
che l’amore renderà sempre nuove? 

XIV. La felicita di un solo prede- 
stinato su in cielo è sì grande , che 
supera di gran lunga la grandezza di 
tutti i mali , che soffronsi da tutti in- 
sieme i reprobi nell’ inferno . Basti il 
dire che essa ha un valore, che coni- 
sponde ai meriti del Sangue di Gesù 
Cristo. Agenti creati sono quelli, che 
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cagionano le pene e i tormenti infer- 
nali; dovechè Iddio stesso immediata- 
mente fa la felicira dei comprensori 
beati . Dunque tra la gioja degli eletti 
e gli strazj e gli ardor dei daunati ha 
la stessa proporzione, che h tra il Crea- 
tore e le sue creature. Il gastigo dei 
malvagi è l'opera della giustizia , la ri- 
compensa dei Santi è il capo d’ opera 
della misericordia e dell' amore. Or chi 
non sa che il Signore è più inclinato 
ad amare che ad odiare, a ricompen- 
sare che a punire? Nel gastigo eterno 
dei peccatori , la misericordia mitiga 
sempre i colpi della giustizia, e impe- 
disce che il suo braccio vendicatore 
usi di tutta la sua forza contro quelle 
vittime disgraziate che l’ oltraggiaronot 
ma nel soggiorno della gloria niente si 
oppone agli eccessi del divino amore, 
agli sforzi , ai prodigj della magnifi- 
cenza di un Dio rimuneratore . 

Finalmente la giustizia sola agisce 
contro i miseri riprovati , dove per con- 
trario la giustizia e la misericordia co- 
spirano alla gloria e alla beatitudine 
degli eletti . Ecco ciò che fece dire a 
Santo Agostino , che l’ insaziabil fu- 
rore e i supplizj quanti mai son del- 
l’ inferno cesserebbero , se potessero i 
dannati colaggiù veder Dio nella sua 
gloria per un solo momento . Se dunque 
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tale fe il poter di un momento della frui- 
zione del Ben supremo , che saia poi 
il posseduto con sicurezza per tutta 
r eternità? Qual sarà il pelago delle 
delizie del paradiso , se tanto può a 
beare 1’ anime una sol goccia ? Tanta 
est dulcedo futurae glorine , ut si una 
gutta in infernum deflueret , totam 
damnatorum amaritudinem dulco- 
raret . 

XV. Per ciò che riguarda le grandi 
verità, che sono il fondamento delle 
nostre speranze , l’ infedele è come un 
uomo, il quale si trovasse in mezzo a 
un superbo giardino tra le più fitte te- 
nebre della notte. Udrebbe egli lo stre- ' 
pito dei giuochi d’ acqua e delle fon- 
tane , sentirebbe la fragranza dei fiori , 
da’ quali è circondato; potrebbe al più 
al più formarsi col tocco delle mani 
qualche imperfetta idea delle statue , 
degli alberi , e del compartimento di 
quanto ivi ha di più bello . Per noi al 
contrario , la fede che ci illumina è co- 
me una fiaccola risplendente in buja 
notte , la quale ci disvela gran parte 
dello spettacolo. Noi veggiamo i fiori , 
ma ci pajono oscuri e tutti tinti d’ un 
colore medesimo ; la verdura non al- 
letta 1’ occhio , i marmi non hanno al- 
cun pulimento , la vaghezza delle ma- 
raviglie di natura e dell’ arte si nascon < 
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de al nostro sguardo : ciò die e un pò* 
poco da noi lontano , ci si rende qua- 
si invisibile : quanto di più vago , o di 

F iù sorprendente offre la simmetria , 
ordine, la prospettiva , la corrispon- 
denza degli oggetti , la varietà e 1' in- 
sieme di quel magnifico quadro , ci sfug- 
ge d’ innanzi , e dileguasi quasi ombra 
che sfuma . 


Ma al momento, che l’anima entra 
fra gli splendori della gloria, o Dio ! 
qual incanto, qual prodigio! Immagi- 
nate, che di mezzo alte nubi spieghi 
improvvisamente il sole tutto il fulgor 
di sua luce. Allora tutto ciò che parea 
languire, si rianima, si ravviva; tutto 
ride, tutto risplende, si abbellisce tut- 
to ognor più; ogni cosa innamora, ral- 
legra, sorprende; il piacere che si pro- 
va , è come un estasi . Ma oh ! debo- 


lissima immagine ! Dicasi almeno che 
in paradiso sarà l’estasi eterna, e avrà 
per oggetto la stessa divinità . Si : noi 
colà contempleremo per sempre faccia 
a faccia , ameremo senza misura e per 
sempre il Re de’ Re il Signore onnipo- 


tente, il Dio in tre persone; e con lui 
trarremo insieme i bei giorni , i giorni 
dolcissimi della beata eternità, lllic.nos 


videbimus sine termino, amabimus sine 


modo , cohaerebimus sine malo , pieni 
laude , pieni gloria , pieni Deo . 
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dell’ affaie della salute. 

I. I^el mistero della predestinazione 
considerato per riguardo a noi , avvi 
qualche cosa d’incerto, e qualche cosa 
v’ ha di evidente , e qualche cosa an- 
cora di ascoso. Cosa evidente e sicura 
si è , che Dio in qualunque maniera 
predestini gli uomini, è un Dio di bon- 
tà e di misericordia; e che se mai ci ri- 
prova, ciò è unicamente perchè non 
avremo voluto cooperare alla nostra 
salute, e perchè avremo abusato dei 
mezzi e dei soccorsi, ond’ egli ci aveva 
forniti. Ma ciò che è incerto ed oscuro 
si è la maniera , nella quale Iddio ha 
predestinato gli uomini , e il perchè 
tratti gli uni più favorevolmente degli 
altri, e non dia sempre tutti i soccorsi 
che potrebbe assolutamente dare. Ed 
ecco quelle questioni profonde, sulle 
quali la stessa Chiesa non ha voluto 
definir cosa alcuna, amando meglio la- 
sciarle nel bujo , che penetrare negli 
arcani di Dio (rt). Ciò che ci sgomenta 


(a) Egli è fuor di dubbio che Dio dà a 
tutti la grazia sufficiente , o sia quanto basta 
per salvarsi, volendo. Ma, oltre la grazia 

T. /. i3 
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e ci turba in cotale mistero egli c ciò 
elle non comprendiamo ; e nondimeno 
ciò che in esso è di certo, ha una vir- 
tù mirabile per confortarci e rinvigo- 
rirci . Se dunque operar vogliamo con- 
forme ai disegni di Dio , fa di mestie- 
ri correggere il timore colla speran- 
za, e valerci delle verità consolanti, 
che Iddio si ò compiaciuto di rivelar- 
ci espressamente per animare la nostra 
fiducia , come di altrettante armi per 
combattere que’ pensieri e quelle dif- 
fidenze oltraggiose, le quali hanno per 
base una irragionevole incertezza . 

II. Se io souo predestinato , e cosa 
evidente che io no ’1 sono nò posso es- 
serlo , se non che dipendentemente dai 
mezzi, ai quali Dio ha legata la mia 
predestinazione. Or la fede m’ insegua 
che questi mezzi essenziali sono la sol- 
lecitudine della mia salute, il timore 
dei divini giudizj , una salutar diffiden- 
za della ima fragilità , un’ esatta vigi- 
lanza , che mi valga di freno , e che m’ 


sufficiente , dà ancora egti delle grazie spe- 
ciali , che in particolar modo spingono la vo- 
lontà ad operare il bene ; e queste egli le dà 
a chi più a chi meno , secondo che nella in- 
finita sua sapienza crede , pc’ suoi alti ed im- 
perscrutabili fini c giudizj , che permesso e 
solo all’uomo adorare e non investigare. 
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impedisca dal darmi in braccio alle mie 
passioni o dal cadere nelL^ rilassatez- 
za . Che faccio io dunque allora quan- 
do trascuro me medesimo sotto 1 so- 
gnati pretesti di predestinazione, della 
quale abuso a mio danno gravissimo ? 
Ó traviamenti terribili dello spirito u- 
mano ! Io distruggo sì io medesimo il 
fondamento su cui edifico, e voglio di- 
re, io distruggo la mia predestinazio- 
ne nel tempo che la suppongo, per- 
ciocché faccio una separazione di quel- 
lo ch’b inseparabile , e taglio quel vin- 
colo essenziale, senza di cui ella non 
può sussistere ne’ divini disegni . Così 
volendo farla da teologo , io ragio- 
no da uomo senza prinaipj e senza co- 
gnizioni . 

III. Il punto capitale, ossia la gran 
massima della cristiana saviezza , è di 
curare attentissimamente i momenti del- 
la grazia per corrispondere ad essa . 
Quante cose, delle quali voi non ve- 
dete le conseguenze , e che sembrano 
accadere per mero caso , sono altret- 
tanti mezzi che Dio ha scelti per di- 
staccarvi dal mondo , e dalle quali a 
lui forse è piaciuto di far dipendere 
la vostra predestinazione ! Tali son for- 
se a cagion d’ esempio 1’ amicizia che voi 
avete contratta con quel buon servo di 
Dio , quel libro di pietà che vi 'e ca- 
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pitato' alle mani , quella predica che 
audate ad udire, quella morte improv- 
visa che vi atterrisce, quella perdita 
di roba clic vi allligge, quella disgrazia 
che vi umilia, quell’ infermità che vi 
obbliga a un tenor di vita più rego- 
lare. Se legger poteste chiaramente nei 
disegni di Dio fino a saper con certez- 
za che a somiglianti mezzi egli ha vo- 
luto legare la vostra eterna salute, non 
profittereste voi (confessatelo schiet- 
tamente ) di cosi favorevoli ed impor- 
tanti occasioni ? Ma voi sapete quanto 
basta per adorare almeno i secreti con- 
sigli di quell’amorosa Provvidenza, che 
vi governa} e quel di più che ignorate, 
vi pone in obbligo di vivere in una 
dipendenza più assoluta da quella gra- 
zia, nella quale ripor dovete la vostra 
confidenza . 

XV. V’ha chi si duole frequentemen- 
te del soverchio orgoglio dell’ uomo ; 
ed io sono d’ avviso che si potrebbe a 
più buon diritto tacciarlo di soverchia 
bassezza d’ animo e di eccessiva viltà . 


Conciossiacosaché o egli serva al mon- 
do , o voglia esser l’ idolo di se mede- 
simo , d’ uopo è convenire eh’ egli si 
assoggetta a un padrone dispregevole 
e vigliacco; siccome confessar bisogna 
clic effetto d’un santo orgoglio e degno 
veramente di un’ anima grande è il non 
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voler servire che al sovrano Signore del 
cielo e della terra . E in verità il ser- 
vire a voi, o Dio di maestà e di gran- 
dezza , equivale al regnare , dappoiché 
voi vi degnale di collocare sul trono 
i vostri fieli seguaci ; non altrimenti che 
il farsi schiavo dell’ uomo , i’ impero 
del quale a tenore de’voslri ordini non 
debbe estendersi che sugli animali , è 
un avvilirsi e un pareggiarsi alla con- 
dizione de’ bruti . 

V. Voi faticate per breve spazio di 
tempo ; e sarete felice per un’ eternità. 
Le vostre pene son passaggiere ; il vo- 
stro gaudio non avrà fine . Se sotto il 
peso e fra le angustie della tribolazio- * 
ne sentite venir meno la vostra costan- 
za , volgete gli occhi verso il Calvario, 
c mirate quanto l’ innocente Gesù ha 
sofferto per cagion vostra. Per quanti 
affanni patir possiate , o sostenghiate 
persecuzioni ed ingiurie , voi non siete 
ridotto a sopportare gli oltraggi , che 
furono fatti al vostro divin Redentore 5 
e qui sovvengavi la porpora obbrobrio- 
sa , e rammentate i flagelli , le spine , 
i chiodi , la croce. Ed ecco come quel- 
la croce una volta infame, b divenuta 
per la morte d’ un Dio un trofeo di 
gloria . Dal monte dei tormenti ella è 
passata su la fronte degl’ Imperatori . 

Ma se Gesù Cristo ha voluto onorar 
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cotanto fin gli strumenti della sua mor- 
te, clic non tien egli preparato a co- 
loro , che in lui credono , che lo ser- 
vono , e che lo amano ? 

VI. Se voi aspirate a possedere il vo- 
stro Dio , se voi lo servite per amore, 
il vostro cuore non ha più cosa a 
desiderare . Cercate Dio solo , che Dio 
solo può rendervi pienamente contento. 
Per quanto siate ambizioso od avaro , 
Iddio solo può soddisfare il cuor vo- 
stro , Iddio vi basta . L’ ambizione e 
P avarizia agognano al possedimento di 
tutta la terra; su via, aggiugnetevi 
1’ acquisto del cielo . Il Creatore del 
cielo e della terra non vai esso infini- 
tamente più della terra e del cielo ? 

VII. Mirate un povero eremita dei 
deserti della Tebaide , lacero , abbiet- 
to, e riputato un uom da nulla, anzi il 
rifiuto del mondo. Niente di meno quel 
buon solitario non pensa che a Dio , 
non ama niente in fuori clic Dio , ed 
e perciò piti stimabile , e vai più che 
F universo non vale . Mirate dall* altro 
canto un principe , un gran signore ri- 
coperto di drappi d’ oro , corteggiato 
dai grandi , venerato da tutta la terra; 
ohimè ! ohimè ! egli mena i suoi giorni 
occupato in trattenimenti puerili , e be- 
ne spesso ancor da insensato . 

Vili. Il nepaico della nostra salute 
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non lia che due porte per entrare nell’ 
anima nostra , e per porla a soqqua- 
dro -, e sono 1’ ambizione e il piacere . 
Se noi le terremo gelosamente custo- 
dite e chiuse , egli non potrà far altro 
che aggirarsi inutilmente intorno a noi , 
e noi lo scherniremo, non altrimenti di 
quegl’ intrepidi soldati , che rinchiusi 
in una fortezza inaccessibile deridono i 
vani assalti del lor nemico . 

IX. L’ opera della nostra santifica- 
zione è divisa in cominciamenti diffìci- 
li , in progressi insensibili , e in una fe- 
lice consumazione . Cosi nell’ ordine 
della grazia , siccome in quello della 
natura, Dio Vuole che gli accrescimen- 
ti sieno impercettibili , e voi preten- 
dereste di annodare insieme le due e- 
stremita, e di annullare la gradazione? 
• X. Non aver la mira che a Dio , egli 
e un viver da angelo ; non aver 1’ oc- 
chio intento che alle creature, la h co- 
sa affatto animalesca ; non aver riguar- 
do che a se , è una vita diabolica. Bi- 
lanciare un solo istante su la delibera- 
zione del partito , vi pare ( e con ra- 
gione ) che sia cosa orribile c scanda- 
losa. Ma l’affastellare cose cotanto op- 
poste non vi farà poi scandalo ed or- 
rore ? 

XI. O lume universale, o sole delle 
anime , senza del quale non possiara ve- 
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dor cosa alcuna , chi e oggimai che vi 
contempli e vi ammiri ? V oi siete la 
sorgente di tutto ! Da voi ricevono il 
loro splendore gli astri , le loro acque 
i fonti, le sue piante la terra , il lor 
sipore i frutti , la vaghezza e la fra- 
granza loro i fiori, la sua beltà e i suoi 
tesori la natura , la sanila la ragione 
la virtù gli uomini. Voi date tutto, 
voi fate, yoi regolate tutto . Io non 
veggo niente in fuor di voi .... e il 
mondo ohimè non vi vede ! Ma chi non 
vi vede mena i suoi di non altrimenti 
che un uomo profondamente addormen- 
tato nell’ illusione ; esiste come se non 
esistesse; egli è un disgraziato, cui tor- 
nava meglio, come raccolgo da un vo- 
stro detto , non essere Venuto al mondo. 

XII. Avvi alcuno che brami di pro- 
posito di passar tutta intera la vita fi- 
no al momento terribile di sua morte 
in quella mollezza , tra quelle delizie , 
in quello sfoggio , in quella pazza al- 
legrezza , in quel trionfo di superbia, 
in quello spirito di mondo tanto con- 
trario e nemico a Gesù Cristo, in quel- 
T abbonimento della croce , la quale 
può solamente santificarci ?... Giorno 
verrà , verrà infallibilmente quel gior- 
no, nel quale non vorremmo aver vis- 
suto cosi un sol momento. Ma se tan- 
to crediamo , perchè dunque non ci fac- 
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damo premura di prevenire adesso e 
senza indugio quel giorno di luce in- 
sieme e di lutto ? 

XIII. Qual pazzia non è quella di 
temere di dedicarsi troppo a Dio! Que- 
sto è un temere di esser troppo felice , 
di troppo amare ciò che è infinitamen- 
te amabile , voglio dire la volontà di 
Dio in tutte le cose; è un temere di 
aver troppa forza per sostenere il peso 
delle inevitabili croci , troppe consola- 
zioni nel servizio di Dio , troppa li- 
bertà , troppa pace, e troppo distacco 
dalle passioni, che tanto ci fanno miseri. 

XIV. Allora quando tocco dalla gra- 
zia determina taluno in cuor suo di far 
ritorno al Signor Iddio , ei si propone 
per la prima cosa un certo piano o si- 
stema di virtù , in cui ha tanta parte 
il mondo, sto per dire, quanto il Van- 
gelo. Ben lontano dal prefìggersi d’ i- 
initare le persone più virtuose ed esem- 
plari , protesta egli altamente di non 
volere al par di loro portar le cose all’ 
eccesso, e pretende di dedicarsi al Si- 
gnore , cominciando per la prima cosa 
dal biasimai; la condotta de’ servi suoi. 
Per cotal guisa non si dà a Dio , se 
non ciò che non può altrimenti dinegar- 
gli , e si usa con lui, non già come 
usar si dovrebbe con un padre sdegna- 
to che si voglia rappacificare, ma sib- 
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bene come usar si costuma con un ne- 
mico , verso di cui si viene forzatamen- 
te a patti di disgustose cessioni . 

XV. La verità ha pregi cosi belli e 
caratteristici , che un cuore ben fatto 
non può non amarla . Le regole della 
salute sono piene di nobiltà e di giu- 
stezza ; e per conseguenza una sana ra- 
gione e uno spirito retto ed elevato non 
possono non adottarle , e non decider- 
ai in favor loro . Possono le passioni 
per alcun tempo indurre lo stordimen- 
to , T età può sedurre , gli esempi e i 
parlari dell'empietà possono sommovere 
gl’ incauti } ma le verità della salute 
spezzano poi sempre la nube, e quanto 
ha di grande e di sodo la religione sot-' 
tentra in uno spirito buono a impadro- 
nirsi del luogo , che dalla vanita era 
stato occupato. Non v’ha che Puomo 
spensierato e superficiale , il quale pos- 
sa rimanersi ognora nell’ illusione ; nè 
può certamente.il mondo abbagliare per 
sempre , se non che gli uomini senza 
carattere e senza riflessione. 

XVI. Ah ! se noi riguardassimo le 
vicende di questo mondo siccome il fu- 
mo che nell’aria si perde, se fossimo 
veramente convinti che il grande e l’u- 
nico affare si è quello della nostra e- 
terna salute , e che il nostro tesoro e 
le nostre veraci ricchezze non sono che 
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nella beata eternità che ci attende, noi 
mireremmo con occhio di compassione 
gli uomini, i quali si vanno disputando 
a vicenda le dignità della terra, non 
altrimenti che quegli stolidi fanciulli , 
i quali altercano fra di loro per le più 
frivole coserelle che loro servon di 
giuoco e di passatempo , e rimangonsi 
tranquilli su i più importanti e funesti 
avvenimenti, su la perdita dei patri- 
monio , su la decadenza e la rovina 
della famiglia , sensibili unicamente e 
trasportati per le bagattelle , che tutta 
formano 1’ occupazione della età loro . 
Per eguai maniera (o mio Dio!) non 
sentono gli uomini la perdita della ce- 
leste eredita , di quel patrimonio im- 
mortale che loro ha lasciato Gesù Cri- 
sto , e rinunziano a sangue freddo al 
regno di Dio per l’acquisto , che si con- 
tendono a gara , dei bugiardi beni di 
questa terra . 

XVII- La pietà cristiana suppone 
uno spirito maschio e riflessivo che sa 
pigliare il suo partito , una fermezza di 
ragionare capace d’una risoluzione, uno 
spirito in somma , il quale conosciuta 
che abbia la via diritta, imprende tan- 
tosto a batterla coraggiosamente , sen- 
za torcere il passo indietro ; suppone 
un’anima forte, che sa essere superiore 
a un disgusto , a un inciampo , a uu 
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pericolo, alla propria fiacchezza; un 1 

anima generosa , che sa disprezzare una 

, \ 

lusinga, un piacere; un anima cosi sen- 
sata, che guidar non si lascia dal ge- 
nio, dal sentimento, dal capriccio, ma 
sibben dalle regole della fede e della 
prudenza . Brevemente , per formare 
un’anima cristiana si richiede un non 
so che di grande, di elevato, di sodo, 
uu non so che di superiore all’ umana 
debolezza. Ora le vostre ricadute non 
provengono che da una ineguaglianza 
di ragione sempre indeterminata , da 
una infermità e fiacchezza di cuore che 
cede al menomo ostacolo , da una in- 
costanza di spirito che sempre ondeg- 
gia c corre dietro ad ogni vento di no- 
vità . Voi siete un uomo estremamente 
leggiero , voi siete somigliante a quelle 
nubi senz’ acqua , che sono qua e la 
trasportate dai venti , come dice San 
Giuda , o a guisa di quegli astri er- 
ranti , il corso de’ quali non è mai re- 
golare , o come il mar burrascoso , che 
dopo aver gettato i cadaveri fuor del 
suo seno , rigonfia di nuovo , e va a 
ripigliarli sul lido stesso , ove poco in- 
nanzi gli aveva deposti , per ingoiar- 
seli . Ma col convincervi che voi non 
siete atto al Regno di Dio , cosa pre- 
tendo io d’inspirarvi , se non che un ti- 
mor grande - sulle vostre ricadute , le 
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quali sono ohimè un funesto presagio 
della vostra eterna riprovazione ? 

XVIII. Voi v’ingannate a partito, 
qualor guardate, siccome inclinazioni 
incompatibili colla pietà, quegl’impeti 
di desiderio vivissimo del piacere, che 
sono a voi cosi naturali . Saranno essi 
per contrario altrettante favorevoli dis- 
posizioni a salvarvi, poiché la grazia 
-gli avrà in voi santificati . Quanto più 
siete amante del mondo , e avido de’ 
suoi bugiardi piaceri , tanto più diver- 
rete amante del Signore e de’suoi beni 
veraci. Quanto più tenero e sensibile 
trovato vi hanno le creature , tauto 
maggiore accesso troverà la grazia nel 
vostro cuore . Quanto più fiera dis- 
degnosa e superba riscontrate 1’ indole 
che avete sortito , tanto più nobilmente 
servirete il Signore, voglio dire, sen- 
za paura , senza pusillauimita , senza 
umani riguardi . Cosi se il vostro ca- 
rattere è per natura facile, incostan- 
te, leggero, vi fia per esso più agevol 
cosa il disingannarvi de’ vostri vani al- 
lettamenti ed attacchi, e il far ritor- 
no al vostro buon Dio. Quella tempra 
medesima, da cui provengono le più 
grandi passioni , quando a Dio piace 
di cambiare il cuore la è quella ap- 
punto, che produce le più grandi vir- 
tù. Oh Dio mio! Voi ci avete crea- 
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ti tutti per voi, e le nostre miserie 
stesse nell’ ordine incomprensibile del- 
la vostra provvidenza amorosa servir 
possono alla nostra eterna santificazione. 

XIX. IL Profeta Isaia cosi facevasi 
ad insultare coloro , i quali adoravano 
vani idoli : Poi pigliate un cedro del 
Libano , e separatane la miglior parte 
e più bella , cui destinate ai bisogni , 
ai diletti , al lusso , e all' ornamento dei 
vostri palagj , vi fate nell ’ inutile a- 
vanzo un Idolo , innanzi al quale tri- 
butate ridicoli omaggi . Ed oli quanto 
bene applicar si potrebbe cotal rimpro- 
vero a parecchi cristiani ! Consacrati 
gli anni più belli e fiorenti della vita 
loro al soddisfacimento de’ più bizzarri 
capricci e delle umane passioni , danno 
alla religione quel misero avanzo di stan- 
ca età , clic più ornai non è idonea nè 
agli inviti del mondo nè al solletico 
dei piaceri . E potrà mai dirsi , o mio 
Dio , che operando cosi vi riguardin 
costoro siccome un Dio geloso , cui nei 
sacrifizj più puri una piccol macchia 
ferisce ed offende . 

XX. Perchè mai l’Apostolo Paolo eb- 
be a dire, che un padrone il quale 
non ha cura de’ suoi domestici , è peg- 
giore d’ un infedele? Se non perchè i 
pagani e gl’ infedeli , sono d’ ordinario 
zelantissimi per ogni sorta di super- 
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stizioni, ed esattissimi nell’ esigere dal- 
la propria famiglia il culto e le ado- 
razioni verso le bugiarde divinità, in 
cui confidano . Ma fra Cattolici , via 
su dite, vedete voi (generalmente par- 
lando) i padroni intenti ed anziosi che 
i lor servi frequentino le Chiese, assis- 
tano alle sagre funzioni, e di proposi- 
to attendano alla salute delle anime lo- 
ro ? Ah ! che fatti tutto zelo per il com- 
modo proprio , e nulla curando la glo- 
ria di Dio, l’udrete a loro prò decla- 
mare che il dovere e l’ incombenze del 
proprio stato debbono preferirsi a qua- 
lunque religioso esercizio , e sotto que- 
sto esecrabil pretesto, idolatri come es- 
si sono del proprio corpo, quanto li 
ravvisate nojosi nell’esiggere da’ loro 
domestici ogni più minuto servigio , 
altrettanto trascurati li rinvenite nel 
cercare che questi con frequenza ed im- 
pegno alle religiose prattiche attenda- 
no . E non avviene egli sovente, che e- 
siggendo essi un indefesso continuato 
servigio , siano d’ impedimento a lo- 
ro servi che soddisfino ai sacri dove- 
ri della religione? Cristiani di solo no- 
me, usurpano pel loro corpo il tempo 
consacrato al culto divino , ed ante- 
pongono il proprio comodo alla rive- 
renza e pietà dovuta ai Creatore. Stol- 
ti, non veggono e non intendono che 
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tanto più fedel ed attento servigio lor 
presteranno i servi, quanto più saran- 
no religiosi e pii. 

XXI. Grandi e facoltosi del secolo , 

10 parlo a voi , e no che non è impos- 
sibile, auzi uè tampoco diffidi cosa il 
giungere nel vostro stato a una divina 
rassomiglianza qon Gesù Cristo; mer- 
ceceliè voi potete esser grandi, ed umili 
di cuore ; ricchi , e poveri di cuore ; 
possenti ed autorevoli , e a un tempo 
stesso modesti e circoncisi di cuore .. 
Che se voi alla grandezza accoppiate 1’ 
umiltà , la modestia al potere , alle ric- 
chezze il distacco e il disinteresse, non 
solamente non v’ ha più opposizione 
tra lo stato vostro e quello di Gesù 
Cristo , ma il vantaggio voi avete al- 
tresì di esser più conformi all’ esem- 
plare dei predestinati; conciossiacosaché 

11 carattere del Salvadore non è sol- 
tanto di esser povero ed umile , ma di 
essere grande ed umile insiememente , 
o piuttosto umile è la grandezza me- 
desima ; di poter disporre di tutti i 
beni qual padrone e sovrauo , d’aver 
creato ogni cosa, e di nascer povero e 
mancante di tutto: laddove coloro, che 
condannati sono o dalla oscurità della 
nascita , o dalla mediocrità delle so- 
stanze a rimanersi negletti e confusi 
nella moltitudine , non possono a quei- 
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sto doppio vanto aspirare . E in vero 
per quanto eminente sia il grado della 
santità, a cui arrivino, l’umiltà loro 
non esprimerà, non rappresenterà ella 
giammai 1* umiltà d’ un Dio impiccoli- 
to , a simboleggiare la quale vuoisi il 
sacrifizio di qualche verace grandezza 
dignità e distinzione secondo il mondo . 
Penetrate lo spirito della vostra reli- 
gione, e voi vi troverete costretto a ren- 
dere eterni ringraziamenti al Signore, 
per avervi somministrato un mezzo fa- 
cile di santificazione perfin negli stati, 
i quali sembrano a prima vista alla e- 
terna salute men confacenti . 

XXII. Quando i Teologi parlano 
della predestinazione dei Santi , ce la 
raffigurano a guisa d’ una misteriosa ca- 
téna di molti anelli, gli uni negli al- 
tri intrecciati , che nou soffrono per la 
parte di Dio scioglimento nè interruzio- 
ne. Cotesta catena altro non è che una 
serie di mezzi, di ajuti, di grazie, che 
Dio ha preparato per sostenere i suoi 
eletti, e per far che arrivino ad ac- 
quistare quella corona di giustizia, che 
ha lor riserbato . Dal canto nostro però 
la catena medesima è una serie di atti, 
che si succedono gli uni agli altri , e 
pe’quali noi ci andiamo meritando quel- 
É immortale corona , rendendo tutto- 
giorno a Dio quel tributo di obbedien- 
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sono come altrettante parti di quella 
totale perseveranza che ci salva, e dir 
si possono per questa ragione di una 
natura medesima; ma ve n’ha uno in- 
fra tutti, ed è l’ultimo, nel quale van- 
no a terminare tutti gli altri , e da 
cui dipende la finale perseveranza ; il 
qual ultimo atto, comechè in se me- 
desimo non sia nè più perfetto nè più 
meritorio , corona gli altri tutti , e con-, 
suina la nostra eterna felicita . 

Tra i predestinati non il principio , 
dice San Girolamo , ma fa di mestieri 
cercare il fine . Non basta aver me- 


nato pel corso di un secolo una vi- 
ta irreprensibile e tra le pratiche' di 
tutte le virtù , conciossiachè un pec- 
cato solo anche di desiderio ci toglie 
il diritto alla beata eredita, e se Dio 
ci coglie sul fatto, non v’ è più salu- 
te per noi. Dunque la perseverauza fi- 
nale è quella sola , che assicura e met- 
te il colmo alla predestinazione degli 
elètti . Ma come e per qual mezzo po- 
trassi giungere alla finale perseveran- 
za , se non è per la perseveranza co- 
minciata, che è poi quella della vita? 
Dunque la perseveranza negli eserci- 
zj d’ una vita cristiana è la via , che 
conduce al regno eterno . Finché noi 
camminiamo per questa via , tutti i 
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rito computati ; ma poiché noi uscia- 
mo di questa strada , ventiliamo a per- 
dere il valore ed il frutto di quanto 
avevamo operato per lo addietro di Le- 
ne, e fa di mestieri il ricominciare da 
capo , rimettersi tantosto sul buon sen- 
tiere , e condursi al termine di esso 
merc'e un’instancabile perseveranza (a) . 
Ed eccovi in breve la teoria di quella 
che addimandasi predestinazione . 

XXIII. Io sono facoltoso , voi di- 
te , e perchè dovrò condannarmi da 
me stesso alla fatica , se mi sovrab- 
bondano i comodi della vita? Perchè, 
mio fratello ? Perchè tutti i beni di 
questo mondo sottrar non vi possono 
- alla maledizione del peccato ; perchè 
nella porzione abbondevole , che vi è 
toccata di questi beni per disposizione 
delia Provvidenza, Iddio ha supposto 


4 • * 

(a) Insegnano 1 Teologi che le opere 

fatte in stato di colpa grave, non sono e 
mai divengono meritorie dell’ eterna salu- 
te ; quelle poi fatte in stato di grazia per- 
dono il lor merito , quando 1’ uomo dis- 
graziatamente cade in colpa mortale i, ma 
lo riacquistano tosto che l’ nomo colla pe- 
nitenza ricupera 'la graaia perduta . Chia- 
mano quindi le prime opere morte , le se-? 
conde mortificate . 
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sempre P adempimento elèi decreti di 
sua giustizia ; perchè Iddio nel farvi 
parte de’ doni suoi non ha mai inteso 
di derogare a’ suoi diritti; e quando 
dite io sono ben provveduto di sostan- 
ze , dunque non debbo condannarmi 
da me alla fatica, voi raggionate stra- 
voltamente cosi qual se diceste , dun- 
que io non debbo morire ; concios- 
siacosaché P obbligo di faticare e la 
necessita di morire occupano nei de- 
creti divini lo stesso luogo (a). 

XXIV. Quei peccati veuiali, in cui 
sì spesso cadete, e ehe distruggono a 
poco a poco e annientano P elfetto di 
tutti i doni di Dio , quella incostanza 
ne’ buoni proponimenti , che rende so- 
spetta la vostra divozione e fin le vo- 
stre virtù, quell’ abbattimento di spi- 
rito e quella pussillanimila , per la qua- 
le diffidate si presto di proseguire nel 
bene intrapreso, quella disgraziata fa- 
cilita di ritornare sulle vie del pecca- 
to , dalle quali avevate ritratto il pie- 
de, quella nausea delle cose di Dio , 
quell’attacco al mondo e a tutte le sue 


(e) Il decreto di doversi procacciare il 
pane col sudore della propria fronte fù al 

E rimo uomo doppo il peccato intimato da 
lo , unitamente a quello di dover morire . 
Genes . HI, vers. ly. segg, • 
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vanita , quelle apostasie dalla pietà co- 
si funeste non racle volte per la salu- 
te quanto quelle della religione , quel- 
le deplorabili alternative di rilassamen- 
to e di zelo , di pentimento e di rica- 
dute , di vita e di morte , mi forzano 
a dirvi quantunque con gran dolore : 
egli è da temersi che voi non sarete 
nel novero, di coloro, i quali (giusta 
1’ espressione del Reale Profeta ) deb- 
bono un giorno risuscitare nello stuo- 
lo de’ giusti : egli è da temersi che voi 
non entriate giammai nel beato regno 
di Dio . Se io facessi da mia posta così 
trista e terribile predizione, voi ben po- 
treste non darmi retta , o al giudizio di 
altri appellarvi nella lusinga di ritraine 
miglior augurio 5 ma Gesù Cristo me- 
desimo è quegli che così parla nel suo 
Vangelo , e dalla sua bocca è uscita la 
formidabile sentenza: uditela: Colui , 
che dopo aver posta la mano all'ara- 
tro si volge indietro , no , non è atto 
al Regno di Dio. 

Come mai ( entra qui San Giovanni 
Crisostomo spiegando questo passo di 
San Luca ) , come mai un uomo volu- 
bile e leggiero potrebb’ essere atto al 
regno di Dio , se non h buono pel mon- 
do , pe’suoi affari , pel suo commercio? 
L in verità qual conto si fa dagli uo- 
mini di uno spirilo ineguale e cangi au- 
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te ? chi mai si fida di lui ? di che vien 
egli creduto capace ? Ora se il mondo 
stesso ad onta della sua naturale in- 


costanza h nondimeno il primo a con- 
dannar l’ incostanza de’ suoi seguaci , 
come mai Iddio potrà soffrire la nostra? 

XXV. San Bernardo teneva per mas- 
sima , essere un miracolo che chi non 


vuole sagrificar mai niente. di quanto 
c permesso , non oltrepassi a operare 
ciò che è espressameute vietato . Dal 
che è facil cosa il conghietlurare il gran 
numero de’ riprovali . 

XXVI. E che? Troverannosi dunque 
sempre pretesti per offender Dio , e per 
vivere al mondo che noi dobbiamo o- 


diare ed abborrire siccome il nostro più 
crudele nemico ; e mai c’ indurremo a 
servire il Signore , coraechè tutte le 
creature ci vengan alto sciamando , che 
sendo noi creati per Dio , non dobbia- 
mo vivere se non per lui ? Ogni stato, 
ogni età a vi a un codice di costumanze 
incompatibili coll’Evangelio? Una flo- 
rida giovinezza servirà all’ uno di scu- 
sa , siccome all’altro un’inferma e lan- 


guente vecchiaja? Se ogni cosa ci cam- 
mina a seconda, s’ incolperà del pro- 
prio perveilimento la buona sorte; se 
la mano del Signore ci preme alquan- 
to , dolenti assai più delle nostre di- 
sgrazie , clic dei peccati pc’ quali ce le 
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siam procacciate , differiamo a stagion 
più serena la nostra conversione . Per 
somigliante maniera noi lasciamo tras- 
correre inutilmente tutti i momenti del- 
la grazia, e respingiamo la mano be- 
nefica che vien picchiando alla porta 
del nostro cuore . Crediamo noi forse 
che Iddio distribuirà i suoi favori a 
seconda dei nostri pazzi capricci $ e che 
indietro respinto le mille volte non sia 
mai per nojarsi delle nostre ingrate ri- 
pulse ? 

XXII. Rebecca sul punto di dare 
alla luce Giacobbe ed Esaù , soffriva 
(dice la Scrittura) mortali dolori. I due 
fratelli lottavano già l’un contro l’altro 
nell’utero della madre, e perchè ella 
stanca ed oppressa da tanto male do- 
mandava inslantemente a Dio o di es- 
serne liberata o di morire : Non ti ma- 
ravigliare , o Rebecca , le rispose il 
Signore , se tanto ti costa il dover par- 
torire ; poiché due popoli ti chiudi 
presentemente nel seno . Ed eccoti la 
tua storia , o anima neghittosa e inde- 
cisa ! Tu fai le meraviglie per ciò che 
tanto ti è grave il compier l’opera del- 
la salute , e il riprodur Gesù Cristo , 
che è quanto dire il riformarti , il ri- 
vestir l’uomo nuovo : ma sai qual n’è 
la ragione? Egli è perchè tu serbi tut- 
tora in cuore due amori incompatibili , 
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Giacobbe ed Esali , I’ amore di Gesù 
Cristo cioè e 1’ amore dei mondo , e 
tcco porti due popoli , per cosi spie- 
garmi , che sono in continua guerra . 
Questa è la vera e l’unica sorgente del- 
le tue pene . Un cuor diviso , un cuoi- 
che nutre due amori , noo può non es- 
sere, giusta l’oracelo di Gesù Cristo, 
un regno pieno di discordia e di de- 
solazione . 

XXVIIL Qui è dove 1’ accecamento 
degli uomini sembrami veramente gran- 
dissimo e mostruoso . Se noi operassimo 
a nonna solamente della prima impres- 
sione che la fede fa in noi , non do- 
vremmo trovar difficile cosa il conser- 
vare fra lo strepito del mondo e la va- 
rietà degli aliali , quel raccoglimento 
e quella applicazione di mente , che pur 
è necessaria per 1’ acquisto della sa- 
lute ; ma sarebbe anzi una pena non in- 
differente per noi il doverci prestare, 
ad onta del fervore inestinguibile clic lo 
spirito del cristianesimo c inspirerebbe, 
a certi obblighi esteriori , a cui ci lega 
la civil società. Ma diciam vero : non 
avvien egli tutto il contrario ? Concios- 
siacosaché , mentre l’impegno della sa- 
lute dovrebbe spesso porci a pericolo 
di mancare a cotali obblighi meramente 
esteriori , sono appunto cotesti obbli- 
ghi clic ci deviano dal sentiero della sa- 
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Iute . E d’onde deriva egli mai un er- 
ror si massiccio , domanda attonito Sant’ 
Ambrogio ? Da mancamento di fede ; 
poiché in vece di stabilire per base.: io 
cercherò il regno di Dio , e poi com- 
pirò , se mi Jìa possibile , ai do veri 
che m impone il mondo ; noi travol- 
giamo la proposizione dicendo : io a - 
dempirò ai doveri de' quali il mondo 
mi grava , alle leggi , alle mode , alle 
costumanze del mondo , e poi cerche- 
rò , se mi sarà possibile , il regno di 
Dio . So che non si proferisce col lab- 
bro un parlar si villano , perchè la no- 
stra ragione non lo consente 5 ma so al- 
tresì esservi un linguaggio di azione , 
che ciò asserisce assai chiaramente . 

XXIX. Noi attendiamo, anzi c’in- 
golflamo negli affari del mondo, come 
se non vi fosse nè provvidenza , uè prc- ' 
destinazione divina , e come se tutto di- 
pendesse da noi , e trattiamo a un tem- 
po stesso l’affare della salute qual se 
nostro non fosse, e come se tutto di- 
pendesse unicamente da Dio . Usciamo 
una volta d’inganno, rettifichiamo le 
idee , e 1’ eccesso di una cosa ci serva 
per supplire al difetto dell’ altra; cioè 
a dire , applichiamo agli affari del mon- 
do con più di abbandono alla provvi- 
denza , che noi portiamo tropp’ oltre 
nell’affare della salute , e affatichiamoci 

T. I. ii 
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nell’ attendere a questo con quella sol- 
lecitudine ed ansietà, colla quale sia- 
mo usi di maneggiare gli affari del mon- 
do . Operiamo nelle brighe e nelle in- 
combenze di questa terra con maggior 
confidenza in Dio , con più sommissione 
ai divini decreti , persuasi che. senza di 
lui vane riescono le nostre cure; e ap- 
plichiamo alle cose dell’anima con mag- 
gior riflessione su noi medesimi , con 
maggior diffidenza delle nostre forze, 
con più zelo del nostro bene , istruiti 
e convinti , che senza la nostra coope- 
Tazione Iddio non vuole altrimenti com- 
pir l’opera della nostra eterna salute. 
Saper connettere queste due cose gli è 
saper essere perfetto cristiano . 

XXX. Vi ha un momento favorevo- 
le per rispetto alla salute cosi ignoto 
a tutti gli uomini , siccome ignoto è a 
ciascuno il momento della sua morte; 
di maniera che trascurando eglino quel 
momento, per quanto sopravvivano lun- 
gamente , egli può di leggieri avvenire 
che tutto perdano senza scampo. I San- 
ti Padri hanno fatto osservazione che 
la ficaja , la quale fu maledetta dal fi- 
gliuolo di Dio, non era no sterile, nè 
fu da lui condannata ad essere imme- 
diatamente sterpata dalle radici; nulla 
però di meno non diede frutti giam- 
mai , perciocché n’ era priva allora , 
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quando il divin Salvatore era venuto 
cercandone . Ciò cli’è più sorprendente 
si é , che non era ancor giunta la sta- 
gione dei frutti . Ma questo avvenimen- 
to dee servir d’ istruzione a coloro , i 
quali vivono persuasi avervi un’ età , 
nella quale conviene pensare all’ affare 
della salute; ma tal non essere a cagion 
d’esempio la gioventù. Il Signore , che 
ha creato le stagioni e le età , preten- 
de di aver diritto egualmente su tutte; 
e io non dubito di asserire che l’ indu- 
rate vecchiaje di tanti e tanti, le dis- 
solutezze de’ quali ci fanno scandalo ed 
orrore , e veramente un effetto della 
maledizione , che sonsi coloro tirata ad- 
dosso, per la resistenza già fatta a Dio 
negli anni primi della giovinezza , che 
credere non si vuole la stagione dei 
frutti . 

XXXI. So che la maggior parte de- 
gli uomini ricchi sono, per la condi- 
zione o pel grado loro , obbligati a ve- 
stir abiti, ad aver supellettili ed equi- 
paggi , che stuzzicano l’ amor proprio e 
la vanita . So che debbono imbandir ta- 
vole delicate , conservar grandi ricchez- 
ze , trovarsi in grandi adunanze , e spes- 
so ancora intervenire agli spettacoli 
del gran mondo. Ma qui sta appunto 
il pericolo e la difficolta grandissima 
della salute. Imperciocché, siccome que- 

14 * 
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ste obbligazioni meramente umane non 
potrauno mai dispensarli dall’ adempi- 
mento dei cristiani doveri , fa di me- 
stieri che sieno umili fra gli onori , 
mortificati fra i diletti e fra gli agi t 
poveri di spirito in mezzo all’ abbon- 
danza delle ricchezze, distaccati da lut- 
to nell’ affluenza dei beni di questa ter- 
ra; e bisogna infine che abbiano tanto 
orrore di quel mondo, nel quale son 
costretti di vivere , quanto ne avreb- 
bero di un cadavere, a cui venissero 
per forza legati insieme . Ora pensate 
voi , se fra tanti oggetti che affascinano 
i sensi, sia cosa agevole in pratica il 
nudrire sentimenti ed affetti , che ap- 
pena conserva in cuore fra gli orrori 
del deserto il penitente anacoreta . 

XXXII. Cosa mai si sacrifica a Dio , 
quando dal primo fiore degli anni con- 
sacrasi alcuno o alcuna al servigio di 
lui ? Non è egli il mondo per questi 
quel perverso mondo medesimo, al qua- 
le si rinunzierebbe in un’ età più avan- 
zata? Si, è vero, considerato il mondo 
in se stesso ; ma non cosi se si abbia 
riguardo all’opinione, che quella don- 
zella o quel giovinetto si h del mondo 
formata . Siamo sinceri con noi medesi- 
mi , e converrera francamente , che non 
costa gran fatto il dispregiare e l’abor- 
rire un mondo perfido conosciuto e pro- 
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vato per tale ; ma finche non se iTò rav- 
visata e sperimentata la malvagità e la 
follia, fìfldiè tale è creduto iu realtà, 
quale a primo aspetto apparisce bril- 
lante .ed amabile, il sagnfizio affatto 
nuovo di cotal mondo è tanto più gran- 
de nobile e generoso , quanto la se- * 
dotta immaginazione se lo rappresenta 
più bello e leggiadro . Il mondo e la 
vita dell’ uomo sono un nulla agli oc- 
chi di colui, che ha avuto il tempo d’ 
istruirsi del vero } e questo nulla a un 
dipresso si è ciò che sagrifica a Dio , 
chi dopo una trista sperienza rimane per 
gran ventura disingannato. Ma a chi ne 
giudica dall’ apparenza, e l’uno e l’al- 
tra non vede per cosi dire che in pro- 
spettiva , sembrano un aggregato di pia- 
ceri e di gloria, e una sorgente d’ ogni 
genere di vantaggi e di beni: e questo 
aggregato di gloria, di piaceri, di beni 
si è appunto ciò, che a Dio consacra 
e sagrifica chi a lui si dedica dai pri- 
mi anni della sua gioventù. 

• O felice infanzia ! o la più preziosa 
di tutte le età, poiché sei a Dio la più 
cara ed accetta! Giovinetti innocenti, 
affrettatevi di abbracciar l’occasione (ahi 
troppo fuggevole!) di offrire al Signore 
un dono degno di lui , col consacrargli 
le primizie di un cuore non ancora 
corrotto dal soffio impuro $ e Iddio ma- 
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gnifico nelle sue ricompense terra conto 
ci’ ogni vostra menoma azione , e vi ac- 
corcierà la gloria ed il merito d’ una 
lunga vita, sebben anche aveste a mo- 
rire tra pochi di . 

XXXIII. Quella tenera donzella sof- 
fre da mane a sera mille lacci e tor- 
ture , uè punto si duole che altre la 
stringano , e la soffochino e la pun- 
gano e la scottino e le strappino i cri- 
ni , per comparire leggiadra per qual- 
che ora del di. Vittima della sua dis- 
graziata vanita, si condanna da se me- 
desima a quel crudele supplizio pel cor- 
so più bello della sua vita . . . Ali ! 
se alla pensasse che con pene molto 
minori potrebbe procurare al suo volto 
un’ eterna bellezza , e procacciarsi una 
gloria influita nella più numerosa e il- 
lustre compagnia che mai si possa im- 
maginare , quanto sarebb’ ella e più 
ragionevole e più felice ! Pochi anni di 
modestia, di ritiratezza, di orazione 
trascorrono siccome un lampo; ma i 
frutti dolcissimi c deliziosi di quell’ a- 
mabile e tranquilla innocenza non sec- 
cheranno giammai . Oh ! quanto sono 
a compiangersi, o mio Dio , coloro lut- 
ti , che non gustano cosi consolanti ve- 
rità ! 

XXXIV. Iddio Signore ha voluto ri- 
serbato a sè solo il potere di comia- 
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ciarc e finire la grand’ opera della pre- 
destinazione degli uomini , in quella 
guisa a un dipresso, che i piu insigni 
pittori vogliono a se soli riserbato il 
diritto di dare le prime e le ultime pen- 
nellate ai lor quadri . Il promettersi una 
buona morte gli è dunque altrettanto 
che promettersi la più grande di tutte 
le grazie , auzi una grazia che è mag- 
gior d’ ogni merito , una grazia clic i 
più gran Santi non avrebbooo ardito 
di chiedere per mercede dei. lor fedeli 
servigj, una grazia clic Gesù Cristo 
avrebbe potuto negare alla Santissima 
Vergine senza farle torto ... E voi ve 
la promettete, o uom peccatore, cote- 
sta grazia, senza puuto riflettere che 
quel solo che potrebbe accordarvela è 
vostro giurato nemico? Io credo bene 
che Iddio, a dispetto delle vostre ingra- 
titudini e della vostra empietà, sarebbe 
piuttosto per accordarvi il dono di pre- 
dir le cose avvenire, il dono di guarire 
ogni sorta d’infermità, il dono ancora 
di far risorgere i morti . Questa sì par- 
mi cosa più verosimile , conciossiaco- 
saché finalmente e il Taumaturgo e il 
Profeta , se hanno vissuto male , fini- 
ranno a perdersi eternamente : ma spe- 
rare la grazia della finale perseveran- 
za, la grazia d’uria buona morte dopo 
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tanta c si perfida ostinazione, egli b 
sperare 1’ impunita dei delitti appunto 
allora e in quel momento medesimo , che 
Dio ha secllo e segnato per manifestar 
la sua collera e tutto il rigore delle 
sue vendette . 

XXXV. L’ incertezza della nostra 
•predestinazione è un oggetto sì fecondo 
d’inquietudini e di timori, che bisogna 
ben spesso , a fin di calmare gli spirili, 
interpretare a contrasegni di predesti- 
nazione delle cose, che son buone sì, 
ma non son poi segni tali e sì certi , 
che i motivi ne tolgano di timore . La 
conformità solamente con Gesù Cristo, 
capo dei predestinati, è a un tempo 
stesso e la cagion più efficace, e il pe- 
gno più sicuro, e il più infallibil segna- 
le della nostra predestinazione ; così che 
b cosa altrettanto impossibile che un 
vero imitatore di Gesù Cristo non sia 
predestinato , siccome che Gesù Cristo 
non sia 1’ oggetto delle eterne compia- 
cenze del divin Padre . 

XXXVI. Ciò che il Vangelo ci an- 
nunzia del piccol numero degli eletti , 
è cosa veramente spaventosa , e fin rie- 
sce a parecchi incomprensibile. I Padri 
e i Dottori si studiano di convincerci 
con eccellenti ragioni di una tal veri- 
tà ; ma ciò a mio credere, che a noi la 
rende più palpabile ed evidente , si è 
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Ja poca conformità di vita , di costu- 
mi , di sentimenti e di affetti della mag- 
gior parte dei cristiani , colla vita , coi 
costumi , coi sentimenti , e cogli affetti 
di Gesù Cristo $ giacche è verità di fe- 
de , che senza questa conformità non 
v’ è luogo a sperare salute . Ohimè ! 
Quanto è a temersi per molti e molti 
che il Crocefisso , il quale verrà lor pre- 
sentato in vicinanza della lor morte , 
anzi che essere il motivo e l’ oggetto 
del lor conforto e della lor confidenza , 
divenga 1’ oggetto del loro terrore , e 
forse ancora della loro disperazione 5 
conciossiachè al riscontrare i molti trat- 
ti di opposizione con quel divino esem- 
plare , del quale dovevan essere le co- 
pie viventi , leggeranno in esso a ca- 
ratteri troppo chiari la loro condanna. 
E in verità la morte di Gesù Cristo 
riuscirà inutile a coloro , cui non ha 
valuto di regola la sua vita : nè pro- 
fitterà de’ suoi meriti chi non ha sapu- 
to approfittare de’ suoi esempj : nè sarà 
Gesù Cristo il nostro Salvatore, se pri- 
ma non è stato il nostro modello . 

XXXVII. Che vale il dire : vorrei 
convertirmi ? Egli è lo stesso che dire: 
mio Dio, voi m’invitate a far ritorno 
a voi, e io non so risolvermi ad ab- 
bandonarmi tra le vostre mani: voi mi 
venite cercando , ed io da voi mi ai- 
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lontano: voi mi domandate, mi strigne- 
te , mi stimolate ; ed io resisto , e fac- 
cio sembiante di non intendervi, e mi 
schermisco contro il vostro amore, con-- 
tro le vostre carezze , colla mia sco- 
noscenza e insensibilità ! Voi mi svela- 


te tutta la deformità del vizio , e la 
bellezza mi date a scorgere della virtù ; 
e io veggo nel suo. giusto aspetto ogni 
cosa senza emendarmi. Comprendo al- 
l 1 evidenza che non v’é salute per me, 
finche io vo indurando il mio cuore 


contro tante grazie che mi prevengono;, 
ma per calmare una coscienza , che in- 


cessantemente mi turba, e il godimen- 
to amareggia de’ miei diletti, tento di 
lusingarmi su qualche inoperosa incli- 
nazione , che ancor mi rimane per la 
virtù , e mi riposo sul pensiero che il 
cuor mio è ancor suscettibile delle im- 


pressioni della grazia; e cosi abuso del- 
la vostra grazia medesima a fine di dor- 
mir tranquillo tra le mie inveterate dis- 
solutezze . ' 


Da quanti anni in qua non siete voi 
avvezzo di dire vorrei vorrei , allorché 
trattasi di pietà e di virtù; mentre pur 
dite voglio, riguardo al vizio ed alle 
passioni ? Segua nel mondo una morte 
improvvisa e senza confessione , ed ec- 
co come tosto i parenti e gli amici del 
defonto si consolano , perciocché que*« 
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gli già da qualche tempo nodriva in 
cuore la brama di tutto dedicarsi alla 
pietà , che è quanto dire perciocché 
contento di aprir gli occhi e di chiuder- 
li tostamente all’ ultimo balenar della 
grazia, non si è riscosso dal suo fune- 
sto letargo ; ed ecco come ciò che è 
soggetto della vostra lusinga , è argo- 
mento di terrore per me ; mercccchè è 
stato probabilmente l’oggetto capitale 
della colui sempiterna condannazione . 
Voi volevate, gli dira Iddio , attende- 
re all’ acquisto dell’ eterna vostra salu- 
te . Ma mi sono io forse contentato di 
dire: vorrei salvar l’uomo : vorrei ver- 
sare il mio sangue per esso ? Che ne 
sarebbe della grand’ opera della reden- 
zione ? Or bene vorrei ora cosi salvar- 
vi ancor io , come volevate voi viven- 
do sulla terra servirmi . 

XXXVIII. San Giovanni nell’Apo- 
calisse racconta, che Iddio gli diede un 
giorno il comando di compilare il ca- 
talogo dei predestinati e de’ reprobi. E 
cominciando da’ primi condusselo pre- 
sto a fine , tutti comprendendoli nella 
classe e sotto la qualità gloriosa di vin- 
citori, perchè intendessimo che il cielo 
è il premio delle fatiche, dei combat- 
timenti , della violenza , e della guer- 
ra ; che bisogna assolutamente soffrir 
quaggiù per trionfare ne’ secoli eterni . 
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Ma per fare la enumcrazion del presci- 
ti , adopera egli più assai parole , ed 
è in fatti più graude . E primamente 
dividerli in ordini differenti. Or da chi 
pensate voi che V estatico Evangelista 
incominci ? Quale specie di peccatori 
pone esso alla testa de’ riprovati P I ma- 
ghi forse , gli stregoni , gli atei ^ gl* 
eretici, gli omicida? Non giù - Forse 
gli increduli e gl’infedeli? Nemmeno: 
poiché questi occupano il secondo luo- 
go . Pone egli bensì nei primo i codar- 
di e i vigliacchi , conciossiachc compon- 
gono costoro in fatti la classe piu nu- 
merosa . Osservate, dice qui Origene, 
che S. Giovanni inspirato dallo Spirito 
Santo associa a’ miscredenti i vigliac- 
chi , per insegnarci che chi teme le dif- 
ficolta quando trattasi della salute , o 
punto non crede , o non è altrimenti 
persuaso di quanto la fede ci ha rive- 
lato , essendo cosa certissima , che se 
bisognasse dar la vita ogni di per lo 
spazio di un secolo , e soffrire i piu a- 
troci martirj per l’ acquisto dell’ eterna 
felicita , noi verremmo a guadagnarla 
a pochissimo prezzo . 

XXXIX. Uomini delicati e monda- 
ni , qual sentiero bramate voi che vi si 
apra , per giungere al vostro sommo 
bene? Quello di largheggiare in limo- 
sine ? Ma le stagioni sono critiche , voi 
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dite , e perciò non possiamo . Quello 
di macerare la carne, di digiunare, di 
far penitenza ? Ma la nostra sanila è 
troppo gracile , troppo delicato è il 
nostro temperamento , e perciò non pos- 
siamo . Potreste almeno attendere alla 
orazione , frequentare i Sacramenti, de- 
dicarvi all’ opere di pietà P Ma i nostri 
affari non lo consentono', la nostra men- 
te ò troppo divagata , oltre di che il 
mondo ha in non cale e deride le per- 
sone dabbene . Ah ! voi disgraziati 7 
esclama Isaia , voi miseri , che tutto 
potete quando trattasi di tracannare il 
calice di Babilonia , e siete la stessa 
viltà quando bisogna accostar le labbra 
al calice di Gesù Cristo ! Anime intre- 
pide per portare la soma del peccato 
e il giogo di Satanasso ; deboli e co- 
darde per sottomettervi alla croce di 
Gesù Cristo : eroi per il mondo e per 
le sue vanita, infaticabili per la vostra 
eterna rovina ; senz’anima e senza cuo- 
re per Dio e per la vostra salute. Co- 
sì vi riprende e vi caratterizza il gran ' 
S. Gregorio . 

XL. Chi mai potrà persuadersi , che 
Gesù Cristo cogli occhi grondanti la- 
grime e sangue, colle gote livide c il- 
languidite , con un volto sfigurato, col 
capo cinto di spine, voglia essere a co- 
tali contrassegni riconosciuto per no- 
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stro padre e per nostro capo ; e voglia 
a un tempo stesso riguardare qual fi- 
glio , chi non ha, nh aver vuole linea- 
mento eli somiglianza con lui , chi gode 
anzi e corapiacesi di allontanarsi ognor 
più dal suo divino esemplare , e coro- 
nato di rose si pasce sol di piaceri , si 
abbandona al fasto e alla superbia , e 
mena i giorni in una profónda dimen- 
ticanza delia salute e dei benefiz] di 
Dio ? Trovansi animali , che per ser- 
bare illeso il capo , espongono tutto il 
corpo. Non era egli giusto che noi fos-> 
simo dalle spine trafitti , e il nostro di- 
vin capo ne andasse esente? Tale e si 
spaventevole è il contrasto , che vedesi 
tra la più parte de’ cristiani e Gesù Cri- 
sto , che ben può dirsi mancar di fede 
di discernimento, e di cuore, chi al sol 
riflettervi non ne rimane sensibilmente 
tocco e ferito . 

XLI. Pochi sono tra’ cristiani , che 
non sappiamo cosa bisogna fare per an- 
dar salvi ; e quasi non dissi universa- 
le h la non curanza della propina sa- 
lute . Si conosce il bene senza prati- 
carlo ; son noti a ciascuno i proprj do- 
veri , e non si adempiono ; si crede il 
paradiso , e non si fa quanto è d’uopo 
per meritarlo ; si teme l’ inferno , ma 
non si vuol combattere contro se stesso 
a fin di evitarlo . Non v’ ha chi dubiti 
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della necessita cT una sftrada angusta , 
che è quanto dire , d’ una vita umile , 
mortificata , penitente e distaccata dal 
mondo , di quella vita che si conosce 
essere l’unica strada che conduce a sal- 
vamento , e si cammina mai sempre per 
la via infiorata e spaziosa d’una vita 
molle agiata e mondana , che non s’ i- 
gnora essere la via di perdizione; qua- 
si che si nutrisse speranza di arrivare 
al cielo , la via battendo che guida gli 
uomini all’ inferno . Leggonsi sovente- 
mente e si ascoltano le sante massime 
del Vangelo , ma senza frutto ; si sente 
il peso delle proprie miserie , e non si 
pensa a procurare a quelle rimedio ; 
fannosi incessanti doglianze della pro- 
pria infedeltà , e si rimane perpetua- 
mente infedele ; si fomentano gran pro- 
getti di riforma del cuore , di cangia* 
mento di vita, e i bei disegni e le tan* 
te risoluzioni si risolvono in nulla . 

Ma d’ onde viene cotanto strana con* 
traddizione? Procede ella non ha dub- 
bio da che il cuore non è veramente 
rivolto a Dio . Non v’ha cosa più fa- 
cile quanto il dire , vorrei : come non 
v’ ha niente che più importi quanto il 
dire efficacemente voglio, e il mettere 
tosto la mano all’opera. Coloro che 
dicono Signore , Signore , non perciò 
entreranno nel regno de' cieli', ma si 
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vi entreranno , ' e unicamente , quelli 
die avranno adempita la volontà del 
Padre mio , dice Gesù Cristo . Lo che 
significa che quelli , i quali ripongono 
ogni lor divozione nel recitare molle 
preci , senza far contrasto alle prave 
loro inclinazioni , senza domar se mede- 
simi, senza emendarsi, non si salveran- 
no . Un anima favorita da Dio di molti 
lumi e di grazie particolari è simile a 
un campo, che spesse volte riceve la 
rugiada del cielo . Se a guisa d’ un ter- 
reno sterile ed ingrato che non produce 
che bronchi e spine , non partorisce 1* 
anima che buoni ma inoperosi pensie- 
ri, che buoni ma sterili desiderj , che 
buone ma inefficaci promesse , si tire- 
rà ella sopra di se, dice S. Paolo, i 
flaggelli tutti dello sdegno e della ma- 
ledizione del Signore. Non v’ha cosa 
certamente , che più mi convinca del 
piccol numero degli eletti , quanto la 
gran moltitudine di cotesti cristiani di 
desiderio, di cotesti immagioarj cristia- 
ni . Ma sia pur essa quanto esser può 
spaventevole in sfc medesima una veri- 
tà , chi non è cristiano che per sem- 
plice teoria, non può rimanerne scosso 
intimamente giammai ; conciossiachè i 
suoi timori non son tali che in mera 
specolazione . 

XLII. Non ci lusinghiamo sulla spe- 
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ranza che in noi desta 1’ Apostolo, lad- 
dove dice clic un sospiro, una lagrima, 
un’aziou passeggera, un momento anche 
solo è capace di meritarci l’eterna feli- 
cita ; dappoiché per egual maniera una 
parola , un pensiero , un’ imaginazio- 
ne , un momento può farcela perdere , 
può dannarci . Guadagnare o perdere • 
un’ «temiti . . . O Dio , quali estremi ! 

O momento! O eternila! O rischio or- 
rendo e spaventevole ! Pretenderete voi 
dunque con una vita molle affatto e 
mondana , e col soddisfare a tutti i vo- 
stri capricci , di giungere felicemente a 
conquistarvi quel regno di gloria, che 
costò a’ Martiri tanto sangue } tante la- 
grime e austerità ai Solitarj; tanti com- 
battimenti ed assalti, tante virtù e sa- 
grifìzj eroici a milioni di sacre Ver- 
gini, di zelanti Confessori, di fervidi 
Penitenti di tutti i secoli , di tutte le 
nazioni dell’universo! E che ? Felice 
nel corso di questa vita, più felice nel-» 
l’eternità , possederete voi dunque e le 
delizie della terra e i contenti del pa- 
radiso, e il malvagio ricco fastoso ri- 
porterà la ricompensa del povero ed u- 
mile Lazaro ? Ciò è onninamente im- 
possibile ; e nondimeno voi vivete tran- 
quilli , come se ciò dovesse sicuramen- 
te avvenire . . 

Ah sventurati ! E non v’ accorgete 
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ancora , che voi siete vicinissimi a con- 
fermare , mercè una trista sperienza , 
l’oracolo dell’Apostolo : che colui, che 
semina nella carne , non raccorrà che 
fruiti della carne , la corruzione cioè , 
e la dannazion sempiterna ? Oh ! quan- 
to è angusta la strada , la qual con - 
* duce alla vita !* Osservate che il Fi- 
gliuolo di Dio non dice che la strada , 
che guida alla perfezione, è stretta ed 
angusta. Se cosi dicesse, voi sareste 
solleciti d’inviare il sacro testo a co- 


loro , che vivon ne’ chiostri e negli e- 
remi per praticare i consigli evange- 
lici . Ma bensì dice: Quanto è stretta 
la via , la quale conduce alla vita es- 
terna , e questa è la strada della salu- 
te , per la quale tutti debbono cammi- 
nare . Quanto è stretta ! Questa escla- 
mazione ci rende sensibile la difficolta. 


e quasi non dissi dinota lo stupore di 
Gesù Cristo medesimo nel farne uso. E 


vaglia il vero: non dice egli solanto è 
difficile; ma bensì , quanto è difficile ! 
quanto è stretta la strada ! Non dice , 

E cesatevi; non dice attendete; ma sib- 
en e, fate sforzo : la quale espressio- 
ne non è certamente soverchia, se si 
rifletta al poderoso ajuto della grazia 
che ci sostiene . Pesate con rigore tut- 
ti questi termini : eglino sono sacro- 
santi e usciti dalla bocca stessa di Dio . 
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XLIII. L’affare clclla salute può dir- 
si la pietra di paragone del valor ve- 
ro ,.deH’ invitto coraggio . Ove questo 
manchi in cosa tanto essenziale e ne- 
cessaria , chi può pretendere al vanto 
d’ uomo intrepido e coraggioso ? Quan- 
ti soldati sarebbono santi , se fossero 
cosi valorosi , quanto si avvisano e si 
glorian di essere! Ma per una strava- 
gante contraddizione , sono essi bravi 
a un tempo stesso e codardi ; bravi in 
faccia al mondo , e codardi innanzi a 
Dio ; bravi per la vanagloria e per una 
fuggevol fortuna , codardi per una glo- 
ria durevole e per I’ eterna salute ; bra- 
vi nella guerra, ove sostengano immen- 
se pene e fatiche , codardi nella pace, 
ove si abbandonano a una vita molle 
sensuale e indegna di loro ; bravi final- 
mente contro gente straniera ; ma assai 
più fiacchi d’ imbelli donnicciuole con- 
tro le passioni, le quali sono i loro ve- 
ri nemici ; fiacchi e codardi cosi , che 
non osano nè di assalire , nè di scher- 
mirsene , fino a rendersene affatto schia- 
vi. Eroi, di simil fatta potranno mai 
darsi il vanto di coraggiosi ? 

XLIV. Prego e scongiuro coloro tut- 
ti , che passano i giorni e gli anni del- 
la ior vita senza timore e senza solle- 
citudine per le cose della salute , a vo- 
ler ponderare la enorme lor negligenza, 
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e a riflettere come si espongono per la 
lor dappocaggine a perdere eternamen- 
te un regno, e uua felicità inenarrabi- 
le , cui potev&uo tanto facilmente a- 
cquistarc. Se fosse in poter di alcuno , 
col seminar frumento uel campo , rac- 
cogliere per ciascun grano di semenza 
altrettanti rubini o perle o zafiri o dia- 
manti preziosi a suo piacimento , e non- 
dimeno amasse colui meglio di starsene 
colle mani alla cintola per non darsi il 
più piccol disaggio, non v’ ha dubbio 
che verrebbe biasimato da tutti sicco- 
me il più stolido fra tutti gii uomini . 
Ma un Cristiano perde ricchezze senza 
paragone più grandi , e tesori infinita- 
mente più degui della sua vigilanza e 
della sua ambizione , qualora non si ri- 
volge cou tutto se verso Dio , che è la 
sorgente perenne di ogni bene , e che 
ricompensa un semplice movimento del 
cuore , un pio desiderio , una buona 
intenzione con una eternità di gloria e 
di beatitudine . 

XLV. Quando Gesù Cristo parla, 
Vuol essere da noi ascoltato . Quando 
parla di maledizione , noi dobbiamo tre- 
mare . Porgetegli dunque orecchio , e 
tremate . Guai a voi o ricchi ! Guai a 
voi , che siete satolli ! Guai a voi , che 
adesso ridete ! Guai a voi quando sie- 
te dagli uomini esaltati ! Il Signore 
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non maledice qui i ladri , ma i ricchi; 
non i dissoluti , ma i delicati ; non gli 
impudici soltanto , ma coloro tutti al- 
tresì, che menano i giorni loro tra le 
gozzoviglie e i piaceri ; non que’soli , 
che ascoltano volentieri i laidi parlari 
o le maledicenze , ma quegli eziandio, 
che si compiacciono di venir dagli al- 
tri encomiati. Voi siete ricco , voi vi 
pascete a delizia , voi passate i giorni 
tua le contentezze e i diletti, voi non 
volete da chi vi avvicina che vani com- 
plimenti ed adulazioni. Dunqne i quat- 
tro caratteri in voi si uniscono delle 
persone , che il Salvatore del mondo ha 
maledetto: dunque voi siete maledetto 
ben quattro volte da Gesù Cristo. 

Maledetto , e quattro volte maledet- 
to , voi ripigliate attonito e sdegnato 
contro di me ? E che ? Dovrà dunque 
dirsi , che 1’ esser ricco , 1’ imbandir una 
tavola delicata, il menare una vita pia- 
cevole, l’essere dagli uomini commen- 
dato sieno quattro peccati mortali ? No , 
non voglio dir questo ; dico io bensì che 
tutte coteste cose sono accompagnate 
da tante tentazioni , e seco menano cosi 
grandi pericoli, che b moralmente im- 
possibile il goderne abitualmente , lo 
amarle , lo andarne in traccia, e il non 
cadere per esse in parechi peccati mor- 
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tali , che vi tirano addosso le maledi- 
zioni terribili del Signore. 

XLVI. La preghiera del mattino è 
una pratica , che anche da più persone 
attaccate al mondo ed alle sue delizie 
non viene dimenticata. Ed ecco come 
debb’ essere concepita da costoro , per- 
chè non abbia a dirsi per la più parte 
lina bugiarda orazione : Mio Dio , per 
amor vostro e per la vostra gloria , 
io nel corso di questo di mi consacrerò 
tutto al mondo , senza prendermi pen- 
siero alcuno di voi. Per amor vostro , 
o Signore , io mi vestirò colla maggior 
pompa e galanteria, sederò a mensa la 
più squisita, indi passerò le ore in dol- 
ce ozio e tra geniali compagnie , poi 
n’ andrò al passeggio , al teatro , al 
ballo, al ridotto, allj cena , al giuo- 
co, al riposo. Nell’osservar questo me- 
todo seconderò esattamente il mio ge- 
nio , mi studierò di piacere alle gentili 
persone che più a me piaceranno , mi 
sollazzerò a discapito di quelle che mi 
saranno indifferenti . La mia maggior 
premura sarà di non prendermi briga 
di sorte alcuna , di non contrariare me 

i 

ne del mondo . Pregovi , mio Dio, ad 
accettar questa offerta , la quale inten- 


stesso, di. fuggire ogni noja , di prò 
curarmi ogni diletto , di guadagnarmi 
ove posso , la stima e la considerazio 
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do di fare a gloria vostra e a vantag- 
gio dell’ anima mia , e coofido che sia- 
te per darmi in ricompensa la vita e- 
terna . Cosi sia . 

XLVII. Credere , sperare , amare so- 
no i germi dell’ eterna vita , sono il 
compendio della salute . Ma queste tre 
cose , le quali sono ( come ognun sa ) 
tre virtù teologali , e tre sovrane per- 
fezioni quando riguardano Dio , sono 
le tre debolezze , anzi i tre vizj più ver- 
gognosi dell’uomo, quando hanno per 
oggetto le creature . 

XLVIII. Un’anima, alla quale Dio 
da il lume della salute , perde in un 
istante la stima che già faceva dei beni 
della terra. Perchè possiate in qualche 
maniera raffigurarvi la rivoluzione di 
idee che allora essa prova, immagina- 
tevi un uomo, il quale si compiaceva 
di possedere un milione di preziosi dia- 
manti nel suo tesoro , e al quale un 
lapidario perito faccia toccare con ma- 
no , che le sue gioje son false e di nes- 
sun valore. 

XLIX. 11 tempo , quel bene più sa- 
cro e più pregevol dell’ oro, è per l’uo- 
mo volgare un carico più pesante e più 
vile del piombo. Ah 5 tu non sai, o 
mortale , quanto valga un istante che 
vola ! Ma va a domandarlo a colui , 
clic giace prosteso sul suo letto di 
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morte. Gioventù sconsigliata e proson- 
tuosa , tu non sei no sì ricca cT anni 
a venire, qual follemente ti credi. La 
morte, l’insidiosa morte è già alla 
porta della tua casa . Ella va spiando 
tra 1’ ombre il momento di coglierti 
all’ improvviso . Allorché l’ invincibile 
suo braccio ti avra afferrato , non più 
liberta, non più speranza , non rimar- 
la pel suo schiavo più scampo alcu- 
no. La cateua dell’eternità inesorabile 
ti stringerà da ogni lato , e pagherai 
il debito, che contraesti nascendo, col- 
la somma di tanti altri debiti , che ac- 
cumulasti vivendo colle tue colpe. Deh! 
siamo avari del tempo , finche Iddio ce 
lo accorda ; non ci sfuggano le ore dal- 
le mani , se non con parsimonia , con 
frutto, con dispiacere, come non vor- 
remmo spregare il nostro oro , o porzio- 
ne del sangue che abbiam nelle vene . 

I secoli trapassati contano parecchi 
filosofi , che hanno ragionato assai sul- 
la preziosità del tempo , raccomandan- 
done il buon uso. Ma quanto pochi so- 
no que’ saggi , che sanno stimare un’o- 
ra , per metterla veramente a profitto! 
Fu già un Principe tra’ pagani, che dal 
suo trono sospirando esclamò: Ohimè , 
che oggi tutta perdei la giornata\ Un 
tratto si bello dovrebbe farvi arrossi- 
re , e parlo singolarmente a quegli in- 
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dolenti cristiani, i quali profaóano con 
una vita neghittosa cd inutile la reli— 

f ione santa ed augusta, nella quale ob- 
ero la bella sorte di nascere. Forse voi 
non sentite , non valutate forse cosi gran 
bene . Ma deh ! riconoscete i mezzi , i 
motivi , gli esempj , le istruzioni subli- 
mi , che la religion vi presenta ad ogni 
istante e dovunque . Non ha momento - 
della vostra esistenza si rapido , che a 
lei sembri di poco conto , a cui non 
leghi l’interesse della vostra salute, a 
cui non destini qualche virtù e un cor- 
rispondente grado di gloria , e cui non 
possa ella consacrare , fecondare , e ren- 
dere (per cosi spiegarmi) immortale. 

Quanto è grande, quant’è felice co- 
lui , che si dedica alla sua scuola , e 
docile e sottomesso ne pratica gli in- 
segnamenti! Egli va intessendo giornal- 
mente di buone opere la vita sua . Re 
di sue ore, un tributo esige da loro , 
e ciascuna nel suo fuggire gli sborsa 
un valsente sicuro , il cui fondo ine- 
sausto ed immenso è nella eternità. Può 
esso mancar di mezzi per far tutto il 
bene , che operare vorrebbe . . . Ma ciò 
che importa , se il buon volere gli è 
ascritto a merito quanto 1’ opera ? E 
certamente la volontà equivale l’ azione 
stessa , non essendo l’ uomo responsale 
della sua impotenza. Se egli ha donato 
T. I. i5 
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meno in apparenza , non e esso men 
generoso perciò . Il Signore magnifico 
c onnipossente cui serve, ha veduto il 
suo cuore , e gli porrà a credito il più 
piccol sospiro . 

L. Il celebre Almeida missionario del 
Giappotie domandò a un fervente neo- 
filo , che fatto avrebbe , supposto che 
il Principe gli comandasse di abjurare 
la religion cristiana ? Eccovi , diss’ egli 
in breve , cosa io gli risponderei : Si- 
gnore , volete voi che io vi sia fedele , 
e eli io serbi per voi la più perfetta 
sommissione che vi dee un vostro sud- 
dito ? Volete che io provi in ogni in- 
contro il mio zelo pel servigio vostro , 
e che nessun mio interesse particolare 
mi induca mai a tradire il dover mio? 
Volete che io sia dolce , modesto , 
compiacente , generoso , instancabile ; 
che io soffra con una pazienza a tutta 
prova qualunque mal trattamento che 
possa fermisi ? Comandatemi di con- 
servarmi cristiano . Non v ha che un 
cristiano , dal qual potersi promettere 
tutto questo . 

LI. Svolgendo le opere de’ Santi Par 
dri , io trovo dappertutto , non esclusi 
i sermoni fatti al popolo , senza alcu- 
na riserva , esortazioni pressanti per 
portare i cristiani a una vita solitaria 
e ritirata. San Basilio fa un ragiona- 
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mento su questo solo soggetto. S. Gre- 
gorio Nazianzeno , San Giovanni Gri- 
sostomo , San Girolamo, Sant’Ambro- 
gio , e l’Oriente e 1’ Occidente risuo- 
nano a gara delle lodi del deserto e del- 
la fuga dal secolo . Veggo fin nella re- 
gola di San Benedetto , che non si esi- 
tava ad ammettere ne’suoi cenobj i pic- 
colini , che F uso ancor non avevano 
della ragione ; e i parenti di essi , sen- 
za punto temere di tiranneggiarli , cre- 
devano di poterli consacrare a Dio fin 
dalla culla . 

Voi ne fate le maraviglie , voi, che 
ponete tanta differenza tra ’l vivere del 
comune de’ cristiani in mezzo al mon- 
do e la vita delle anime religiose dedi- 
cate alla solitudine . Ma sappiate che 
tra quei cristiani ardenti di zelo per 
F eterna loro salute, passava piccol di- 
vario tra la vita penitente e ritirata che 
si menava nella propria famiglia , e la 
vita che conducevasi tra gli orrori del 
deserto . Se vi era qualche differenza , 
consisteva questa in ciò solo , che ri- 
putavasi cioè come più agevole cosa e 
sicura lo spregiare il mondo in una to- 
tale separazione da esso , che non in 
maggior vicinanza del mondo stesso . 
Non si credeva perciò di far torto alla 
liberta di que’ bamboli ; poiché dove- 
van eglino come cristiani rinunziare al- 


Digitized by Google 



330 

le pompe ed ai piaceri mondani . Per ^ 
tal maniera si risparmiavano loro e ten- 
tazioni e combattimenti terribili , ag- 
gregandoli cioè dagli anni loro più ver- 
di alla società degli angioli della terra. 
Costumanza ammirabile, che intanto pa- 
re sproporzionata e difforme al nostro 
teoor di vivere , in quanto che i cri- 
stiani d’ oggidì non sanno più sacrifi- 
care ogni cosa alla sicurezza della sa- 
lute loro , abbracciare generosamente 
la croce del divin loro maestro, e dire 
con lui : Guai al mondo\ guai al mon- 
do \ Si è ormai perduta di vista , ob- 
hliata totalmente quella gran massima : 
che essere cristiano , e non essere più 
attaccato di cuore e di spirito a questo 
mondo , è essenzialmente la cosa mede- 
sima . 

Quando mai torneranno quei tempi 
felici, ne’quali le famiglie cristiane sen- 
za abbandonar le lor case e le dome- 
stiche occupazioni , vivevano come le 
comunità le più regolari , che souosi • 
formate su quell’antico modello di cri- 
stiana perfezione . Si osservava il rac- 
coglimento e il silenzio, si orava, si fa- 
ticava , si viveva nascosti ; cosicché i 
cristiani detti erano per ischerno una 
razza d’ uomini che odiavan la luce . 
Ubbidivano essi appuntino al proprio 
Pastore e al padre di famiglia . Ogni 
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consolazione, ogni diletto loro era ri- 
posto nella speranza della beata eter- 
nità . Non altre adunanze faceansi tra 
di loro, che ad oggetto di confermarsi 
a vicenda nelle massime della fede : non 
altri conviti in fuor clic quello dell’ a- 
gncllo immacolato , susseguito al più 
ai più da un frugale convito di carità : 
non altra pompa, che quella delle ce- 
rimonie e delle divote festività : non al- 
tro piacere, che quello dei sacri can- 
tici e del salmeggiare a vicenda . Cri- 
stiani di tal fatta vivevano da solitarj 
in mezzo al mondo $ chi può dubitar- 
ne? e le città anche più popolose come 
Osirinco nell’ Egitto potevano parago- 
narsi a grandiosi raouisterj . E donde 
derivavano codeste maraviglie? Dal sen- 
timento che si aveva allora , e dalla sti- 
ma che facevasi , dell’affare della salute, 
per assicurare la quale non si perdona- 
va a mortificazioni, a violenze, a sudori. 

LII. Nell’anno di Gesù Cristo 3ia 
sotto F impero di Massimino , San Lu- 
ciano Prete d’ Antiochia , veggendo che 
i suoi giudici si sforzavano di stancar- 
lo e di abbatterlo col moltiplicare le 
interrogazioni e i tormenti , s’ appigliò 
al partito di null’altro rispondere a tut- 
te le domande che se gli facevano , fuor 
che queste parole: Io son cristiano . 
Di qual paese siete voi ? Io son cristiano . 
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Di qual grado? Di qual professione? 

10 son cristiano. La famìglia vostra, 
i parenti? ...Io son cristiano . ¥11- 
ron queste le sole sue armi , colle qua*» 

11 trionfò dell’inferno mirabilmente. 

Sara forse taluno , il quale si avvi- 

sera che cosi secca e uniforme risposta 
non soddisfacesse guari alle moltiplici 
svariate questioni , che se gl’ indrizza- 
vano . Quanto a me tengo ferma opinio- 
ne che qualor si voglia penetrarne Io' 
spirito , si riconoscerà chiaramente che 
era essa perfettamente all’uopo, e che 
non poteva egli esprimersi con maggior 
nobiltà e precisione , nè più sensata- 
mente o con maggior chiarezza; giac- 
che poi finalmente chi dice io son cri- 
stiano , dice il suo paese nativo , la 
sua famiglia, i suoi antenati, la sua 
professione , cosa egli è , e quanto ha . 
Giusta la dottrina dell’Apostolo Paolo, 
un cristiano non ha domicilio sicuro su 
questa terra ; che il cielo solo ò la sua 
patria. Tutta la vita del cristiano vuol 
essere in un commercio continuo col 
cielo. Ecco la sua occupazione, lo stato 
suo . I cittadini del cielo, quella mol- 
titudine senza numero di comprensori 
beati , i quali sono come altrettanti 
domestici della casa di Dio , e a un 
tempo stesso quali altrettanti Re dcll’e- 
terna Gerusalemme, sono i’iaclita fami- 
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glia di cui si gloria il fedele cristiano , 
sono i suoi veri amici , i suoi corrispon- 
de nti, i congiunti, i parenti, i fratelli 
suoi . Replicate sovente a voi stesso io 
son cristiano , studiandovi di ben com- 
prendere tutta la forza di queste parole, 
e vi inspireranno queste tutto ciò che 
è da farsi per riuscire felicemente nel 
grande impegno dell’ eterna vostra sa- 
lute. 

LUI. Akebar uno de’ più grandi Im- 
peratori del Mogol per le qualità dello 
spirito e del cuore, aveva alla sua cor- 
te un Portoghese per nome Antonio 
Criminal , che mandato gli aveva qual 
suo ambasciatore il Vicerò di Goa . 
Quest’uomo veramente cristiano, face- 
va tanto onore alla sua religione col- 
la purità de’ suoi costumi e col suo te- 
uor di vivere irriprensibile che , l’ Im- 
peratore s’invogliò di conoscere la leg- 
ge santa, la quale inspirava virtù co- 
tanto ammirabili. Perciò fece esso ve- 
nire in diverse volte da Goa e dalle In- 
die parecchi Missionarj Europei, e tra 
questi il P. Rodolfo Acquavia nipote 
del Generale della Compagnia di Gesù 
di tal nome, con Francesco Enrico di 
nazione Persiano che serviva d’inter- 
prete a’ suoi compagni, Antonio Man- 
serato , Girolamo Saverio nipote dell’ 
Apostolo delle Indie e del Giappone 


Digìtized by Google 



“334 

Sa» Francesco Saverio , ed altri. Ake- 
Lar desiderava di essere illuminato sul- 
le falsila dell’ alcorano , e su i princi- 
pi che rendono credibile il vangelo . Si 
diede quindi principio nel palazzo im- 
periale ogni sabato a regolari dispute 
tra i missionari e i molassi , il risulta- 
to delle quali fu il convincersi del mo- 
narca, che vera e sublime fosse la reli- 
gione de’ cristiani . Ma ohimè ! gridava 
egli colle lagrime agli occhi, come pos- 
so io rendermi cristiano , e rinnegare 
la religione dei padri miei ? Qual pe- 
ricolo per un ' Imperatore ! Qual vio- 
lenza e qual peso per un uomo alleva- 
to nella mollezza e nella licenza dell 
alcorano ? 

Iu un’altra occasione disse ai Padri: 
Io mi sento legato al maomettismo con 
viticoli , che non mi è possibile di spez- 
zare . 1 molassi del palazzo e la Sul- 
tana mia madre non finiscono di sca- 
tenarsi contro la religione , che io pro- 
teggo . Una guerra anche maggiore 
mi è d ’ uopo di sostenere contro le 
donne del mio serraglio . Nel timore 
in cui sono elleno di essere congedate 
tutte , dal momento in cui sono ridotto 
a non tenerne che una , non v'ha lu- 
singa , non mezzi più seducenti , che 
non pongano in opera per istrapparmi 
Gesù Cristo dal cuore . In poche pa- 
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rote : il vangelo è troppo santo , e so- 
no troppo stemprati i miei costumi. Con 
tutto ciò l’educazione di Pahari suo se- 
condogenito e oggetto più caro della 
paterna tenerezza , era allìdata al padre 
Manserato , cui l’Imperatore andava so- 
vente a visitare in tempo delle istruzio- 
ni . Un giorno, che il giovine Principe 
cominciava la sua lezione col proferire 
queste parole : Jn onore di Dio onni- 
potente : aggiungete , mio figliuolo , 
soggiunse Akebar, e di Gesù Cristo il 
vero Profeta . Avendo egli imparato dai 
Missionarj , che bisognava espiare i pro- 
prj peccati e guadagnarsi le grazie del 
cielo colle limosine spedì a Goa una 
somma considerevole di danaro , perchè 
fosse ripartita tra’ poveri . 

A giudicar del cuore di Akebar dal 
suo esteriore, pareva non potersi dubi- 
tare della sua conversione. Si era egli 
di già renduto superiore al maggior de- 
gli ostacoli , che 1’ amor dei piaceri frap- 
poneva al suo cangiamento . Le donne 
-tutte del serraglio erano state riman- 
date e sposate ad altrettanti signori 
della corte , riserbatasene l’Imperatore 
una sola per se. Già la divozione del 
iPrincipe verso la Santissima Vergine 
-manifestavasi pubblicamente . Nel gior- 
no della di lei Assunzione al cielo a- 
veva egli fatto ergere un trono , sul 
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quale era collocata V effigie della Ma- 
dre di Dio . Il Mogol e i suoi figli ve- 
devansi prostrati innanzi alla sacra im- 
magine, e lutti della corte, che aveva- 
no in ciò seguito l’esempio dei princi- 
pi , ricevettero ricompense distinte dal- 
l'Imperatore. Un’altra volta , che i Mis- 
sionarj si prostesero a terra d’ avanti al- 
l’ immagine del Salvatore, siccome i fi- 
gliuoli imitano naturalmente tutto ciò 
che veggon farsi da altri, un giovinet- 
to Mogol primogenito del Principe, e- 
rede presuntivo della corona, piegò le 
ginocchia e stettesi a mani giunte, gli 
atti imitando de’ Missionarj . Akebar ra- 
pito al vedere quel suo nipote compre- 
so da’suoi sentimenti medesimi , mio fi- 
gliuolo , gli disse , questi sacerdoti eu- 
ropei vi faranno coll" andar del tempo 
le veci di padri . Seguite i loro esem- 
pi e approfittatevi dei loro ammae- 
stramenti . Per tal maniera vi rende- 
rete degno di governare un giorno 
i reami , che io vi ho acquistati . Dal- 
la stima che dimostrava l’ Imperatore 
pei Missionarj, poteva argomentarsi l’al- 
ta idea e il concetto , che aveva egli 
della loro religione. Non si appressa- 
vano essi mai al suo trono, ch’egli non 
gli salutasse e coi chinare del capo e 
coll’ obbligargli a sedere : distinzione 
non usa farsi da lui nè cogli amba- 
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sciatori, nè coi Re nemmeno che ven- 
nero talvolta alla sua corte . 

Ma ecco prove anche più rimarche- 
voli del suo attaccamento alla fede * 
Compiaccvasi egli non rare volte d’in- 
tervenire alle feste, che celebravano i 
Padri nella Ior cappella, assisteva alle 
preghiere loro, le recitava ginocchioni 
con essi. Assegnò una piazza, perchè 
fosse ivi fabbricato un tempio a sue 
spese. Si direbbe che non restavagli a 
fare che un passo solo , quello cioè di 
dichiararsi pubblicamente , ricevendo il 
santo battesimo . Se per indurlo ad un 
tal passo gli bisognava ancora qualche 
nuova grazia del cielo , tal poteva es- 
sere la prova delle avversità , nè que- 
sta gli mancò in due memorande occa- 
sioni segnatamente. 

Akebar era per indole orgoglioso : 
un giorno in un eccesso di delirio gli 
prese talento di rendere il suo nome 
immortale colla istituzione di una nuo- 
va setta di tutto suo capriccio . La com- 
pose egli dunque delle tre principali 
religioni eh’ ei conosceva di già , cioè 
del cristianesimo, del maomettismo, e 
della idolatria Indiana. Totalmente in- 
fatuato della sua scoperta , ecco che 
nel di di Pasqua dell’anno 1597 os ° 
di celebrare coi suoi figliuoli una festa 
in onor del sole nel centro di un’aperta 
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campagna , dove aveva fatto innalzare 
padiglioni superbi . L’apparato non po- 
teva essere più magnifico. Vedevasi su 
d un* altare eretto a guisa di trono , 
la figura dell’ astro del giorno lavorato 
tutto con pietre preziose , che la vista 
abbagliavano de’ riguardanti . Era il 
giorno sereno, e canti di allegrezza ri- 
sonavano d’ ogn’ intorno , e tutto spi- 
rava tripudio di solenne festività, quan- 
do improvvisamente s’ode scroscio di 
tuono, e scoppia un fulmine sull’al- 
tare . La tenda dell’ Imperatore è inve- 
stita dal fuoco, e l’incendio in brev’ o- 
ra si comunica a tutto il campo. Arse 
l’altare, e la sua rovina costò la per- 
dila di più di cento mila ducati. Ma 
il danno non fini qui , poiché avanzan- 
do senza ritegno l’ incendio si estese 
nella città, e investito il palagio im- 
periale lo ridusse poco meno che in 
cenere. I tesori immensi, che ivi ave- 
va ammassati il Mogol , rimasero pre- 
da delle fiamme , e si vedevano rivi 
d’oro e di argento squagliato scorrere 
nelle contrade di Lahor . Obbligato ad 
abbandonare un soggiorno , dove tutto 
gli rinfacciava la sua empietà , rifu- 
giossi l’Imperatore nel regno di Cake- 
mir, e volle che il padre Girolamo Sa- 
verio gli fosse compagno di viaggio . 
Là in un nuovo e inaspettato disastro 
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forni Iddio al reo Principe tin novel- 
lo motivo più ancora aiìicace di conver- 
sione . 

Un vassallo dell’impero si ribellò, 
e prese le armi contro di lui . Akebar 
non trovò mezzo più espediente dell’op- 
porgli che fece con tutte le sue forze 
il prediletto suo figlio Pahari , cui fé* 
assumere il nome di Morado . Preve- 
deva l’Impero, che P Imperatore affi- 
dando il geaerale comando delle sue 
armate al secondogenito de’ figli suoi 
mentre lasciava in oziosa oscurità il pri- 
mo , mirava a dichiarare Morado suo 
successore. Una gloriosa vittoria, che 
riportata avesse il giovin Principe, lo 
avrebbe sicuramente collocato sul trono 
dei Mogol. La Provvidenza si com- 
piacque di rovesciare le macchine di 
Akebar, percotendolo nella parte più 
sensibile del suo cuore. L’armata im- 
periale soccombe . Il ribelle Mustafa 
fa un’orrida carnificina dei vinti , e il 
giovine Morado è trovato tra i morti 
sul campo di battaglia . A nuova si 
tragica trafitto al vivo 1’ Imperatore 
riconobbe la destra dell’ Onnipotente , e 
comprese infine eh’ era dovere, il sot- 
tomettersi ai divini decreti. Non fu più 
visto adorare il sole, egli è vero, ma 
dopo tanti combattimenti e dilunghe, 
dopo tanta resistenza a grazie cosi spe- 
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ciali, a colpi sì strepitosi del cielo, 
dopo essersi egli a gran passi inoltrato 
sulla strada della conversione, fu poi 
esso veduto abjurare solennemente l’er- 
rore , e la sola religione abbracciare, 
della quale sentì pure si intimamente 
la verità, la santità , la necessita? . . . 
Ah ! non già . Àkcbar ebbe la disgrazia 
di tranguggiar per orrore il veleno, e 
di contrarre perciò una malattia di lan- 
guore, che lo ridusse lentamente agli 
estremi . Il Padre Saverio lo assistè da 
vicino . Lui felice se avra saputo pro- 
fittare degli ultimi istanti dalla Prov- 
videnza accordatagli pietosamente ! Mo- 
rì egli nell’anno i6o5. Questo c tutto 
ciò che gli uomini poterono saper di lui. 

O voi che leggete cotesta storia con 
istupore , e che non potete non con- 
dannare in cuor vostro la strana resi- 
stenza di questo Principe agli impulsi 
d’una grazia così possente ; ah ! sì voi, 
se saggio siete , fratei mio , contro voi 
rivolgete lo zelo vostro ^ il rigor dei 
vostri giudizi • Fin da quando nasceste 
voi avete ricevuto nel solo vostro bat- 


tesimo doni e grazie celesti, in maggior 
copia di quante n’ebbe mai questo Im- 
peratore famoso in tutto il corso del 
viver suo. E dopo quell’ epoca segnata 
iti cielo, quanti favori, quanti mezzi 
di salute vi fornì il Signore ncU’ ani- 
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mmistrazione degli altri sacramenti , 
nella solennità tic’ suoi augusti miste- 
rj , ne’suoi oracoli annunziati per iscrit- 
to e a viva voce, nell’assistenza della 
sua chiesa ,. nello zelo e nei prieghi de’ 
suoi ministri , nella dolce ed eloquente 
autorità del buon esempio , nella pro- 
tezione degli Angioli e dei Santi , nel- 
la tenerezza dell’ incomparabil Maria, 
nelle ineffabili invenzioni del divino a- 
more ! ... Vedete e calcolate quanto ha 
fatto Iddio per voi, quello che voi fa- 
ceste per lui : e un tal riflesso , lungi 
dall’ abbattervi e scoraggiarvi , risvegli 
-la vostra fede , ravvivi la speranza vo- 
stra : giacché poi quel Dio , che vi amò 
tanto , vi ama pur tuttavia , e vuole 
sinceramente salvarvi . 
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